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INTORNO ALLE TAVOLE 



I DISEGNI CnE ACCOMPAGNANO I CINQUI CAPI DEL TRAT- 
TATO sopra gli Anfiteatri contengono soltanto al- 
cune SEZIONI LE QUALI gì TROVANO ALLO APERTO IN 

quelli di Catania e di Siracusa. Ciò si è fatto 
per elucidare esclusivamente in quei ruderi talu- 
ne IMPORTANTI PARTICOLARITÀ* O DI POSIZIONE O DI MA- 
NUFATTI, CONSIDERATE COME CARATTERISTICHE DI ANTI- 
CHITÀ', SINORA O INTERAMENTE NEGLETTE, O SENZA OG- 
GETTO APPENA ACCENNATE. 



N. B. Nella registratura numerale dei fogH si deve correg- 
gere lo sbaglio del num. 15 che deye essere 12 e cosi progres- 
sivamente. 
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AL LETTORE 



La stampa di questo secondo ed ultimo volume 
tanto posticipata non monta sapere?se provenga 
da inaspettate vicende o da ajfella salute , se bene 
alcun che ne facesse scorgere la stessa imperfet- 
ta edizione. Reputo convenevole però il giusti/le ar- 
mi sopra una mia perplessità polente concausa del 
rilardo. Gravi e sinceri amici dopo pubblicato il 
primo mi insinuavano amorevolmente ad occupar» 
mi di un corso di lezioni per la cattedra dalla 
Sovrana munificenza impartitami , stante il com- 
plimento ottenuto dalla mia prolusione. Ottimo e 
forse anche proficuo divisamenlo era questo , ma 
il troppo numerò di elementi e di trattali d* istru- 
zione architettonica che ormai poco o nulla lascia- 
no al desiderio , e la convinzione jli non potermi 
svincolare dal non incorrere o in un modo o in 
un altro nel già detto, fece sì che rimasi nel fer- 
mo proponimento di non accrescerne infruttuosa- 
mente la mole, ed evitare anche la taccia di una 
qualche speculazione di mercimonio librano. Al- 
tronde molte dette presenti lueubrazioni non a- 
vrebbero potuto regolarmente addirsi a metodica 
elementare istruzione perchè nuove e fuorviate 
sarebbero apparse ai discenti ', mentre a talune 
di esse o perchè pel passalo non tocche o non a 
sufficienza chiarite, si fece buon viso da valentuo- 
mini consumali in tali discipline , lo che mi ha 



IV* 

Jtnalmenlè inanimito al compimento del volume che 
ti viene alle mani. Andrebbero pubblicati nel fine 
di esso i loro pareri onorevoli , se la cura dove- 
rosa di non conlaminare il tuo giudizio non mi 
spingesse forte ad asienermene, tranne uno riguar- 
dante r ipogeo dei Riformati di questa Città, per- 
chè tende ad illustrare la origine e V uso degli 
archi di sesto acuto comunemente creduti gotici, di 
cui non bene si avvisarono molli moderni tutto* 
che valorosi Storici deW Arte. 

Il principio da me professato di dar più fede 
ai monumenti invece che a' libri, e specialmente 
trattandosi di ruderi siciliani nei quali come dice- 
va un Savio ogni sasso ha una voce, mi ha indot- 
to a studiare le reliquie dei due Anfiteatri di Ca- 
tania e di Siracusa, cui mie sembrato competere 
onorevole posto in qualunque scrittura di tal ge- 
nere. I na di queste è la tanto celebrata del Mar* 
chese Scipione Majfei, lume di onnigena lettera- 
tura ed onor d Italia dello scorso secolo. Ma ri- 
flettendo che nel 1^26 , quando egli la scrisse in 
opposizione al Lipsioja critica archeologica non era 
ancor levata ad onore, e, che assai è il giudicare 
le fatiche degY Ingegni dai tempi, e che altronde 
i due siciliani monumenti non furono da lui osser- 
vati mi è stata forza portarne la disamina alle 
attuali conoscenze senza menomare la rispettosa 
estimazione ad un tanto uomo dovuta. 

Dal principio medesimo partono le due memorie: 
una sopra il simbolismo architettonico esaminato 
in avanzi scolpili in due epoche indubitatamente 
tra se tonfane per lo meno di quindici secoli, onde 
mostrare /' efficace influenza della più o meno ele- 
aatezza intellettuale sopra i prodotti delle Arti, e 
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lallra che traila della prelesa derivata cultura della 
antica Sicilia nella più splendida età greca* desunta 
dai monumenti e da Filruvio. L'ultima fatica verte so- 
pra un difficilissimo ed oscuro passo di quest'ultimo* 
che ha crucialo e tuttora crucia gì interpreti \e che per 
tale ragione andrà certamente a sangue ai pochis- 
simi cui piace internarsi in cotanto laboriose ed aride 
applicazioni, i quali quante volle operosamente si 
impegneranno a modificare o correggere le mie 
idee come spero, le riconosceranno esternale non a 
bramosia di novità, ma a sincero amore delF arte. 
I dotti però di numero, cui poco cale il fare e 
troppo il dire, non dubito che negligeranno le idee 
non meno che V autore ; ma questi perche non mos- 
so da desio di aura popolare, il cui molesto cor- 
redo di fastidj fa piuttosto inclinare ad oscuro vi- 
vere, in amplissima forma si prof està di gradire 
le correzioni, e dichiararsi disappassionato pel 
resto. 

Finalmente mio Lettore, habe confilentcra reura cir- 
ca gli errori e le negligenze della slampa di questo 
volume originali da mille accidenti, e più di più da 
una mia malattia e da incurata commendazione , ma 
che non vanno alla sostanza della trattazione. Spero 
che avrai la sofferente bontà di compatirli \e che ter- 
rai r autore di questa ciarpa come quel Lucilio 
di Orazio, dal quale — Dum fìucict lululentus erat 
quod tollero velles — Vale. 
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SELLO ATTUILE STATO DI CONOSCENZE PUÒ' NOTARSI 



DELIE SCOPERTE MONUMENTALI 




LETTA NEL DÌ 3o SETTEMBRE l84.5. 

» 

Nella Sezione di Archeologia e Geografia 
del VII. Congresso di Scienziati Italiani 

in Napoli 
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IQna positiva manifestazione di progresso fece trasparire 
la sesta riunione degli Scienziati italiani in Milano quando 
stabilì di aggiungersi l'Archeologia alle sezioni di scienze 
naturali , rimettendone V effettuazione al settimo Congresso 
di Napoli. Ciò facendo dimostrò di essere penetrata dalla 
importanza di tale studio per l'affinità che ha colle altre 
conoscenze esatte , di cui i dotti così proficuamente eransi 
occupati nelle passate adunanze , e viemmaggiorraente poi 
il dimostrò colla scelta di questa classica terra a tale ag- 
giunzione scientifica, per avervi ricevuta l'Archeologia beni- 
gna cuna e largo alimento. Gravò in tal modo però que- 
sto settimo Congresso dell' obbligo di fissarne gli anelli on- 
de unirla alle scienze esatte , ed allontanarla con dolci e 
solerti modi dalle erudite vie ed accostarla al fallo. Ma 
una tale perspicace appariscenza di progresso riguardar si 
deve come eco di quella voce solenne che partendo dalle 
estreme regioni del Globo suona sopra Y intero mondo in- 
telleltuale , per inanimirlo alle utili applicazioni collo aver 
dissolterati prodigiosi manufatti , affinchè gli ingegni mede- 
simi che così bene han trattate le arti , L agricoltura , gli 
sperimenti, vacassero in pari modo ad avvalersi di que'ci- 
melj in prò della progressiva cultura. A tale oggetto istan- 
cabili perlustratori durarono inesplicabili fatiche, affrontaro- 
no grandi pericoli per mettere in luce i sontuosi avanzi di 
monumenti ignorati datye stesse rimembranze tradizionali, 

- 
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per cui l'Asia, l'Africa, l'America, e la stessa Oceania 
si dispulano oggi una primigenia cultura cancellata comun- 
que da orrendi cataclismi. Tali inconcussi testimonj di rimo- 
to incivilimento sopperiscono ampiamente alla deficienza delle 
memorie scritte , e sono vieppiù di peso, perchè non ancora 
avviluppati in dilucidazioni e schiarimenti. Ma le moltiplici 
significazioni d'ignote Teogonie, le figure di osservazioni 
astronomiche immedesimate in colossali edificj, gli emble- 
mi mitici interessarono finalmente l'Archeologia, la quale 
trovasi impegnata a scoprire il filo di una Genesi umanita- 
ria , trasfusa per ingnote vie da popolo a popolo , come 
primevo Tipo intellettuale. Se essa quindi ha fatto tesoro di 
simboli e figure trovati nei ruderi di rimote epoche , biso- 
gna conchiudere che 1* Architettura è il precipuo anello che 
unisce l' Archeologia alle scienze esatte , alla cui conoscen- 
za si deve il perspicace operato del sesto Congresso nello 
avervela aggiunta. Vero egli è non esser nuovo all'Italia 
il proporre l'Archeologia come proficuo oggetto di sitici j 
architettonici , ma la luminosa sanzione loro data a nostri 
giorni da Consessi cos'i solenni, così universali, apre un cam- 
po glorioso ad esaminare gli anelli che stringono questi 
due bei rami di sapere , ed indicare i modi di volgerli ver- 
so il sublime fine al quale mirano gli sforzi ammirandi di 
uno scientifico generale consentimento, per cui il nostro 
secolo la vince sopra i passati. Ponendosi mente altresì al- 
la munifica cooperazione che essa oggi si gode dei benevoli 
Regitori dei popoli, di che, assai luminoso esempio ne 
appresta l'Augusto Ferdinando II. chiamandovi a riunirvi 
sotto i suoi occhi , onorandovi di sua presenza, ed accordan- 
dovi a Capo un suo illuminato Ministro all'uopo prescelto, 
sembra potersi conchiudere bene addirsi alle onorale cu- 
re di questa sezione il discutere — In che V Architettura 
nello attuale stato di conoscenze può giovarsi delle sco- 
perte monumentali — per essere questo tema di grande ed 
universale interesse. 

Io confesso signori , che l'Archeologia sinora ha sostenu- 
to il non lieve peso, coli' analisi dei simboli, colla dici fera- 
zione di allegorie contenute nei ruderi scoperti, di cavare 
un costruito che coordinasse in scientifico sistema le loro 
significazioni air oggetto di una ragionata Storia umanita- 
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ria , e queste laboriose applicazioni son certo dover produr- 
re valutabili effetti alle ricerche della nostra cultura. Ma io 
esterno un modesto timore, che possa produrne ali refanti per 
F Architettura , e che ad essa forse torni in nocumento il 
soverchio bagliore di tanta luce, attesa la difficoltà, di ri- 
durla alla portata delle visuali degli artisti. Temo forte, 
mi duole il dirlo , che venga frustrato il nobile scopo di 
questa beli* arte , perchè la grande parabola di tale projet- 
tile di speculazioni antiquarie ed archeologiche vada a ca- 
dere al di là dello spazio che loro compele. Mi duole io di- 
ceva , che il primato italiano in Architettura venga scosso 
sin dalle basi col sostituire una minuziosa razionalità allo 
ardore della invenzione, alla quale' talpano le ali la mol- 
tiplicità delle scoperte, non meno che la loro diversità. Sente 
di troppa pochezza di animo questo timore , ma io amo 
piuttosto incorrere in tale menda che tradire i miei senti- 
menti sopra l'arte che amo e professo , nè mi scora altresì 
la vastità dell'argomento, dal quale conosco dover esser so- 
praffatto: ma ciò a nulla monta, potendovisi occorrere dal- 
la vostra solerte dottrina. L'ordine intanto delle mie idee 
mi conduce a volger primamente l' occhio all' attuale stato 
di conoscenze riguardanti 1' Architettura per chiarirsi indi 
in che possa giovarsi delle scoperte monumentali. 

Non è poca gloria per i' Italia e precisamente per que- 
sta parte meridionale della medesima, di essere slata la pri- 
ma a conoscere l' insufficienza degli Studi architettonici , e 
perciò la necessità di rifonderli. Quantunque il Vico non 
abbia formata scuola , perchè al dir del Gioberti , egli 
solo ne voleva più di una (i) , le scintille della luce che 
cominciò a diffondere irradiarono le alte menti italiane, e 
produssero anche sopra questa bella facoltà impreveduti ef- 
fetti. Lodoli che ne penetrò la vastità dei principj si occupò 
ad applicarli all'Architettura , e colla più rigida dialettica 
mostrò come il procedimento della sua istruzione era fuor 
di via , e come male a proposito erasi servita degli Scrit- 
tori, e degli stessi avanzi dell'Antichità che prendeva ad 
esempio (2). Ma se ebbe possa di abbattere il difettoso edi- 

(1) Prim. degli Ital. pag. 278. 

(a) Carlo Lodoli da Venezia, degli Osservanti di S. Francesco eh* 
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fìzio , non ne ebbe altrettanta per riediGcarlo, o almeno non 
ci pervennero nella primeva integrità le fatiche da esso lui 
durate per questo sublime scopo , di cui il suo esteso e 
forte intelletto era vivamente penetrato. Ma la luce si era 
a sufficienza diffusa, dappoiché coloro i quali impresero 
a combatterne i ragionari contribuirono loro malgrado a di- 
vulgarli, e lasciarono ampio documento di avere avuto il 
Lodoli la sorte medesima del Vico , che ambidue non eb- 
ber voce pei loro giorni, ma bensì per lo avvenire (i). L'at- 
trito medesimo non mancò di produrre effetti in questa sem- 
pre onoranda terra, facendo sorgere in Francesco Milizia 
un'intrepido propugnatore onde purgare l'Architettura da- 
gli abusi inlrodottivisi. % Egli accostandosi più al fatto, si ri- 
stette ad allontanare gli esercenti dalle passate licenze, e 
non avvi dubbio avere avuto forza di ridurli ad un fare 
più castigato, loro ispirando amore verso i classici ad og- 
getto di raffrontarli con gli antichi cimelj con maggiore 
discernimento di prima. Ma un tale sforzo in fallo non 
potevasi riguardare che come una parziaria e subalterna 
riforma, come io altra volta accennai (2) , perchè nulla vi 
guadagnò la vera filosoGa dell'arte, la quale in nessun mo- 
do fu discussa e diffusa come il bisogno dei tempi esigeva. 
Dopo la metà dello scorso secolo quello stesso spirito vivi- 
ficatore, che per ogni dove agitavasi, quell'elettricismo in- 
tellettuale che levava le menti verso i principj delle cose 
venue indirettamente ad influire sopra 1* Architettura. Il dis- 
sotterramento di tante significazioni emblematiche esistenti 
in antichi artefatti , e che sostanzialmente contenevano i pre- 
ziosi dati di un universale passato incivilimento, colpivano 
per necessità i dotti ed infaticabili pcrlustratori ; dal che 

non soffrì persecuzioni minori di quelle del Vico , ébho nome di So- 
crate Architetto, stante la profonda Filosofia che professò e la im- 
mensa dottrina di cui era adorno , dolente fu ogni assennato cultore 
di scienze e di lettere del deperdimento dei suoi autografi, cagionato 
dalie stesse sue persecuzioni , e si devo ad un suo discepolo la cono- 
scenza di quanto si è accennato, il Cavaliere Andrea Memmo— Archi- 
tettura Lodoliana — Roma 1786 e Zara i834. 

(1) Leggasi il Saggio sopra 1* Architettura dell' Algarottì, ed altre 
opere di simil conio per conoscersi la disparità dei principj , e la diver- 
genza perciò delle conseguenze. 

(a) Discor. d'inuug. per Io ristab. della Catt. d'Arch. Cat.i83o i84$. 
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ne avvenne che la Storia umanitaria insensibilmente si as- 
sociò a quella dell' Architettura a segno di doversene sem- 
pre tener conto. Nel dar opera a scoprire il legame , le 
vicissitudini , il passaggio da popolo a popolo , sia stato 
aborigeno o pure tesmoforico , del predetto primigenio fon- 
damentale incivilimento , era forza che venissero in calcolo 
gli edificati che ne contenevano i segni, ed in tal guisa 
la Storia del primo , e quella della seconda divennero 
quasi inseparabili. Tra tanta copia di dottrina e di novità 
la nostra vivente Architettura però si ammiseriva , perchè 
restava al di sotto , ogni qual volta si tentava coordinarla 
con le scoperte , con gli scrittori , e colle dimostrazioni fi- 
gurative che eransi trovate , e più queste aumentavano 
più essa ne digradava al confronto , e più ostensibile si 
faceva la perplessità degli Artisti circa al gusto da doversi 
seguire. 

Ma ben diversamente è avvenuto nella parte meccanica e 
scientifica di essa nella quale si rifece a dovizia del discapi- 
to del precedente paragone: anzi vi rifulse perchè una era 
la via nel procedere sopra fatti sempre comuni a qualsivoglia 
genere di struttura. Sursero all'uopo, e nello scorso e nel 
presente secolo Trattatisti forniti di senno e di dottrina che 
con opportune teorie e sperimenti ne validarono la parte po- 
sitiva , cioè l' applicazione delle scienze esatte, mettendone a 
contributo Y estesa e splendida coorte che fa corona all'Ar- 
chitettura per tutte le conformazioni litologiche, laterizie, 
mettallurgiche, e lignee, in modo da non lasciar cosa alcuna 
al desiderio degli studiosi , e molto meno a qualunque ac- 
curata esecuzione di progetto di arte. Per la sua parte filo- 
sofica e figurativa però, il difetto addivenne di tale momen- 
to da aprire il campo a molte gravi e svariate abber- 
ranze, anzi a perniciose congetture, perchè vennero ripro- 
dotte e sostenute da valentuomini ; le quali oggi si è in bi- 
sogno di ribattere con forza, affinchè non servissero di vessillo 
e di propugnacolo ai mediocri ingegni. Mentre , come ac- 
cennai , Tltalia si sforzava di ridurre l'Architettura ai suoi 
veri e solidi principi . La Francia tentava di rovesciarla con 
proclamarne la decorazione, come figlia del capriccio, po- 
co curando che in tal modo veniva smessa dal coro delle 
arti belle, ed aggregata alla fantastica falange dei gusti 



fugaci della moda (i). A tali vecchie assertive già dell' intut- • 
to assopite non sarebbe da attendersi , se non riapparissero 
e siano sostenute , a nostri giorni precisamente, da uno dei 
primi Ingegni che colle loro fatiche onorano l'Architettura, 
io intendo farvi parola del celebre Durand, a forza di ra- 
gionar troppo, bandì la decorazione Architettonica niente- 
meno che quale chimera (2). Fu al certo , queir immenso 
deposito di edificatoria non che regionaria ma mondiale, da 
esso lui compilato che il trasse in siffatta sentenza; ivi si os- 
serva una estesa congerie di forme di edificj , di disparate 
configurazioni , di molti pi ici e variegati simboli da confon- 
dere e defaticare qualunque forte intelletto, a tal che sia 
tentato ad ammettere tante Architetture quanti Regni esisto- 
no sul Globo , o almeno tante modificazioni quante conqui- 
ste annoia la storia. Penetrato io da stima e rispetto per 
un tanto Artista mi do l'animo ciò malgrado, di asserire es- 
sere una tale proposta distruggitrice della parte più spiri- 
tuale e più bella dell' Architettura , quale e l'invenzione, 
mentre che capziosamente mostra di favorirla ed in sostan- 
za altro non fa se non se aprire un vasto e sterminalo 
campo alle lascivie della immaginazione. Siffatto principio 
sovversivo di ogni antico senno e sapere, gettò profonde ra- 
dici dacché una trascendente razionalità assunse un forte 

{>redominio sulle moderne investigazioni antiquarie ed arclieo- 
ogiche. Questo spogliando Y Architettura dalla originalità, 
r ha sfibrala con esigue perscrutazioni , valevoli senza dub- 
bio alle ricerche di una Sloria umanitaria per primevo 
incivilimento, ma inefficaci per questa bell'arte, e perchè 
tali perquisizioni erano al di sopra del suo livello, essa 
rimase invilita e negletta , dannala solamente a versarsi so- 
pra i cinque ordini e le loro appendici , come nelle mi- 
gliori opere rudiraentarie si ravvisa. 

Affinchè intimamente si conosca il Wo stato dell' attuale 
Architettura , ò mestieri sviluppare con precisione Io scopo 
cui tendono le sue operazioni : queste non sono , nò esser 
possono il solo frutto delle applicazioni delle scienze esatte, 
come volgarmente si crede. Uua produzione architettonica ha 

(1) Mercur. do Fran. j 7^4. 

(a) Precis des Lecons; Paris 1817. voi. I. pag. 16. 27. 
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insita lina caratteristica sin dalle prime mosse dei suoi sem- 
plici manufatti , è questo per così dire un linguaggio tutto 
suo , per mezzo del quale annunzia lo scopo della sua ope- 
ra , e rende ragione di una struttura alla quale prende 
parte la Religione e la Politica. Niuno ignora esservi sta- 
ta eziandio affissa una idea significativa nella stessa posizio- 
ne delle materie rudi negli umili primitivi edificati Drui- 
dici, Deucalionidi , Pelasgici, Ciclopici che si ami nominar- 
li. Il collocamento e la sopra posizione delle pietre non an- 
cora violate dal ferro, fu creduto un costrutto solenne e di 
celestiale gradimento , come il mostrano tuttora taluni avan- 
zi di vetustissimi aggregati di pezzi per lo più basaltici, o 
di straliGcazioni calcari! oro disgregatela" ignoto destino : e 
di tale religioso procedimento, il più santo ed antico dei 
libri ne ha consacrata la memoria (i). Mi è forza insiste- 
re sopra questa discussione perchè a mio avviso , essa è 
Tunica via a conoscere V intensità dei mezzi coi quali P Ar- 
cheologia si attiene alle scienze naturali , e che può contri- 
buire a svellere qualche radicato pregiudizio, che forse inav- 
vedutamente concorre tuttora ad arrestare il progresso delle 
vere conoscenze architettoniche. In fatto , in grave errore 
sono caduti taluni che credono l'indicato scopo, il quale è 
insilo a qualunque costruzione , sia solo -applicabile allo 
impiego dei materiali , che devono esclusivamente rappre- 
sentarsi da se, a norma dei lodoliani principj senza che uno 
si facesse a mutuare le forme di un'altro,' e che la deco- 
razione ed il così detto ornato per intrinseca necessità na- 
sce dal solo loro ufficio , o dalla funzione che dir si vo- 
glia. Or le rappresentanze che esibiscono i materiali im- 
piegali possono avere per scopo la solidità combinata col- 
la sola distribuzione dell' edifìcio , nelle quali hanno il loro 
ufficio e la loro compita funzione ; e per questa parte sta 
bene il ragionamento dell'Architetto semplicemente dialet- 
tico. Ma quando lo stesso materiale impiegato manifesta 
ad evidenza una configurazione diversa da quella dimo- 
strante la solidità e la distribuzione , in tal caso la prò- 

(i)Exod.C. XX. Doutcron. cap. XXVII. Josuc. cap. VITI. Aggregati 
di pietre grezze assai rozzamente disposte sonosi rinvenute nelle inospite 
foreste dell' America e della Oceania , che sono state credute simili 
a quelle cosi dette Etnische, o di Etrusce nome — Annali delle scoperte. 
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duzione architettonica si pronunzia con un carattere , con 
un linguaggio indicativo del suo destino , ed i suoi credu- 
ti ornati non sono che mappe scritturali, dalla cui inter- 

{)retazione dipende la perfetta conoscenza della ragione del- 
* edifìcio medesimo , ed è a siffatta intellettuale rappresen- 
tanza che qualunque materiale adoperato nella costruzione 
viene intrinsecamente soggetto come ad essa inserviente. 
Due perciò souo , e tra loro ben distinte , le operazioni del- 
1* Architettura : una che riguarda la mera edificatoria nel- 
la quale si è progredito assai luminosamente e forse ol- 
tre il bisogno ; l' altra concernente la parte figurativa ed 
intellettuale , che è rimasta stazionaria per non dirsi retro- 
grada , ed abbcrrqptutlora tra la varietà dei gusti , la di- 
versità degli stili , la incertezza delle imitazioni. Se ad 
ogni edificio deve essere inerente una pronta manifestazio- 
ne del suo destino, in rapporto alla quale essa si esprime 
in un modo tutto suo, convenzionale, figurato, addetto sol- 
tanto a quel popolo cui inserve, è imprescindibile che tutte 
le rappresentanze parziarie che la compongono cospirassero 
alla integrale. Il chiarire un cosiffatto destino, chiarirlo 
con immediata anzi istantanea evidenza è il vero sublime 
fine di qualunque lavoro architettonico, per cui è dato a 
questa nobile arte di servirsi di ogni prodotto naturale a 
suo beneplacito , come mezzo al dato fine , in ugual mo- 
do come la Pittura si serve di colori e di tipi, la Scul- 
tura di pietre metalli ed argille. 

A convincimento di ciò si osservi , che allorquando essa 
non trova materiali semplici o primitivi atti a mostrare 
lo che intende esprimere nelle sue produzioni, li esclude dalla 
rappresentazione , adottandone soltanto il rude loro comples- 
so, e questo poi essa riveste di nuova forma con altre ma- 
terie, adoperando anche la Plastica, ove non abbia potu- 
to aver luogo V intaglio; per lo che vien detta Regina e mae- 
stra delle arti tutte. Gli stessi monumenti a nostri giorni 
scoperti, la cui origine rifugge dalle più sottili perauisi- 
zioni , il confermano , stante il trovarsi intonacati e plasti- 
cali e distinti e differenziali parimente con colori , ove non 
potè esservi adoperalo scarpello, o altro mezzo d'impron- 
ta. Alle astruse ricerche di questo arcano linguaggio so- 
no oggi dirette le indefesse e dignitose cure di fermi ed 
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animosi perlustra tori e profondi filosofi, per cui sembra or- 
mai giunta F attitudine dei giorni per una Scienza nuova$ 
Essi invero han fatto travedere alle anime ardenti di sa- 
pere come l'Architettura sia centro di luminoso incivilimen- 
to , che levò perciò ad onore lo studio dell' Antiquaria e del- 
l' Archeologia ad essa relativo. Replicali ammirevoli impren- 
dimenti si praticarono per isquitlinarne i rapporti , per isco- 
prire il filo delle sue vicissitudini. Le elaborate fatiche do- 
po la metà dello scorso secolo e nel principio del presen- 
te, di d'Agincourt, di Hope, e di Knight ne presentano 
una eslesa ed erudita sinossi accompagnala da giudiziose os- 
servazioni, ma vi si riconosce ad evidenza la necessità di 
rapportare ancora queste fatiche ad una Storia generale 
dell'Arte, come si è praticato nella letteraria con felice suc- 
cesso. Malgrado la scrupolosa esaltezza di cosiffatte laude- 
voli compilazioni , e l' impegno deciso per mostrarne lo 
insieme, è mestieri confessare di riconoscersi in esse lo in- 
fruttuoso slento a rinvenirne il legame. Tutto ciò io opino 
cagionato dallo essersi trascurata l' Estetica dell' Architettu- 
ra in tri tisicamente contenuta nei monumenti che han servi- 
to di guida alle fatiche dei summentovati scrittori , ed il 
bisogno di rintracciarla era divenuto di tale momento che 
alle fervide menti di^Schillcr e Viltor Ugo apparve per lo 
meno trasparire negli edificii del Medio-evo (i). Ecco dunque 
che ognuno che ha scritto sopra la Storia dell'Arte , o si è 
fallo ad esaminarne le epoche, ne ha scrilto con preventi- 
va occupazione di spirito: Da forme prossimamente simili, 
o facilmente credute tali, da conGgurazioni approssimate , 
si è desunta l'epoca degli ediGcj, da questa, l'altra del- 
la cultura del popolo presso cui esistono, e da entrambe 
poi le vicende dell'Arte; ma non si ò tenuto conto che igno- 
randosi la ragione rappresentativa di quelle forme , di quelle 
configurazioni , manca l'elemento migliore e forse unico 
per il confronto di quei prodotti di arte , e sfugge così il 
ilio delle epoche dalla mano di colui che sta in fede di 
possederlo. Gli esercenti, non meno che gli amatori, per 
necessità si sono coperti dell'egida di un'eclettismo archi- 

(i) Slor. della Leti. aut. e mod. Lez, viu.— Notro Dam. Libj 
capo xi. 
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ntonico che ha dominato per cincnie secoli , e che oggi 
dibattuto da una forte e posata razionalità , e forse da una 
ultrometafisica minaccia a inaridire dell'intuito il Genio de- 
gli artisti, ed in tal modo si corre pericolo di perdere il 
fruito di tante sorprendenti scoperte, di tanti fatti solenne- 
mente documentati, a causa dello ardore medesimo spiega- 
to per ottenerlo. I dotti si strinsero al solo rinvenimento 
di un Tipo intellettuale universalmente riferibile ad una cau- 
sa primitiva Increata, che le stesse sovversive mutazioni del- 
la crosta lerraquea non valsero a cancellare. Questa idea 
sublime, degna invero di eletti pensatori fece sì, che con- 
tenti delle loro investigazioni essi ne fecero tesoro, soltan- 
to come un dippiù nella serie dei fatti , commettendone 
anche allo avvenire la interpetrazione ed il coordinamento , 
ove non fu dato loro di riuscirvi. 

Tale sembrami, o signori se male non mi avviso, V at- 
tuale stato delle conoscenze riguardanti l'architettura , il 
quale sforza un integro animo a confessare non esser felice ; 
ma conforta al sommo il pensare che dandosi a nostri gior- 
ni vigorosamente tanta cura per il progresso, il fiore del mon- 
do intellettuale trovasi impegnato al loro miglioramento , a 
segno di averne già ottenuta la cooperazione più gloriosa e 
munifica (i). Al che consentendo parimente oggi con sol- 
leone volo le operose Italiane Riunioni , pare che queste in- 
tendano reclamare l'Arc'.iitettura come un patrimonio sin' ora 
dalla Italia posseduto, ed in conseguenza, quale effetto di ar- 
tistica e patria carità deve riguardarsi qualunque lavoro che 
concorra anche per poco, a cosiffatto esimio consentimento. 
Come tali sinceramente io reputo queste considerazioni che 
mi faccio a soramettere al vostro solerte discernimento per 
l'importanza che aver possono nella presente nostra Archi- 
tettura, non quale valutahil lavoro ma come incentivo a più 
forbiti lavori che l'estesa materia esige , e che alti ingegni 
perciò non mancheranno di somministrare, 

(i) Aprir deve il cuore a sincero compiacimento ogni vero cultore 
di scienze ed arti nel leggere nei pubblici fogli la splendida dimostra- 
zione di nobile ed efficace zelo dei primi Potentati del Mondo , che 
con generose contribuzioni unanimemente si son impegnati a concorrere 
alle spese della Commissione destinata a scoprirò le antichità dell'In- 
terno dell'America. 
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Tre sono i vantaggi che l'architettura può ricavare dal- 
le scoperte monumentali : il primo riguarda lo esame dei 
processi meccanici adoperati nella costruzione : il secondo 
comprende le osservazioni intorno al destino di esso monu- 
mento : il terzo finalmente il rapporto che la scoperta me- 
desima possa avere colla Storia dell'arte. 

Per il primo è da ritenersi , che il regolare assembra- 
mento e fa ragionata combinazione dei prodotti bruti del- 
la crosta terraquea furono e saranno sempre coordinati da 
unico principio presso tutti i popoli, fondato sopra gli spe- 
rimenti Ori l tognosl i ri di ciascuna regione. In fatto non av- 
vi rudere scoperto il quale non esibisca le più bene in- 
tese combinazioni d'idrati di calce con ossidi metallici e 
termanlidi volcaniche , e non mostri una estesa serie di on- 
nimodi silicati artificiali , del che fa larga testimonianza la 
conservazione in cui si sono trovati i monumenti scoperti , 
iche comunque abbandonati da rimoti tempi all' incuria .ed 
al distruggimento, depongono appena venuti in luce della 
valenzia delle antiche arti. In ognuno di essi apparisce la 
Stereotomia essersi sforzata a configurare stabilmente non 
che le concrezioni calcari , ma le basaltiche , le graniti- 
che , ed eziandio le roccie piromache , in ragione della loro 
rispettiva densità e .dell'uso cui erano addette. Un breve 
colpo di occhio poi a taluni procedimenti che si osservano 
generalmente praticati, servirà di convinzione dell'unico 
principio regolatore in fatto di durata di edilicj. La mole 
di qualunque costrutto vedesi sempre collocata in sito ele- 
valo onde essere premunita dall' umidore , e dai decorri- 
mene delle acque, e da ciò la costruzione dei solidi se- 
renate. Questa posizione ò parimente favorevole alle vi- 
suali dei riguardanti, ed impone al tempo stesso al loro 
spirito, e la forma piramidale che l'edificio via via assume 
nello alzamento, è subordinata agi' indicati due fini. Il 
clima determina sempre le masse dei pieni per la stabilità e 
de' vuoti per l'aereazione e l'uso della luce: essa è più am- 
pia nei climi temperati , più esigua all'incontro nei freddi, e 
così si dica di tutto ciò che in un edificato ha rapporto alla 
conservazione della vita. Ma qualunque Opera elementare di 
Architettura, che venga in destro di svolgere, si troverà 
ridondare di ottimi precetti a tutto il di sopra esposto re- 
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fativi , olire poi le Opere di maggiore momento che tratta- 
rono eslesamente delle applicazioni delle scienze esatte. Nul- 
la perciò di nuovo circa i processi edificatori apprestano 
all'uopo i monumenti scoperti , tranne una qualche com- 
binazione di chimici procedimenti nella formazione d' ignoti 
silicati , che la moderna analisi più per dotta curiosità , che 
per vero giovamento ha creduto mettere in luco* 

11 secondo vantaggio , che riguarda la manifestazione 
immediata del destino di un edifìcio, perchè riconoscibile da 
ualunque osservatore , ha bisogno di maggiore sviluppo, 
o distinguo in ciò due specie di appariscenze o manifestazio- 
ni : la prima che viene raffigurata da segni universatmente 
ammessi come associati ad idee comuni: l'altra è un ap- 
pariscenza o manifestazione speciale che riguarda un da- 
to popolo. Tutto ciò che è al di sopra , air in ionio , ed aL 
di sotto della materiale esistenza dell* uomo lo sottrae dm 
frequente a se stesso e Io trasporta al cerchio immenso^ 
del Creato, sia che lo contempli celestiale o terraqueo. Il 
fuoco questo grande agente della natura si appalesa sollo 
forma piramidale , o ad essa approssimata , elevandosi ver- 
so il cielo , ed una tale configurazione riuscendo conforme ai 
preallegati principj di solidità, atteso il restringimenlo della 
base ali apice , ne ha fatto quasi adottare la forma negli edi- 
ficj di ogni nazione, e più di più alle selvagge che alle 
incivilite, come più dimostratrici dei primordj della cultu- 
ra e più tenaci dei tipi primitivi. Il circolo, perchè è 
al tempo stesso generatore e generato, fu ammesso sempre 
come il simbolo della perfezione e della eternila , ed il 
triangolo equilatero , che è la prima figura prodotta dal suo 
raggio, fu V emblema delle tre potenze riunite, la creatrice, 
la conservatrice , la distruggitrice , le quali sono una su- 
blime rappresentanza della imprescrutabile ed eterna cate- 
na degli esseri, emanata da una causa primitiva non gene- 
rata se non da se stessa. Queste significazioni allegoriche , 
ed altre simili egualmente riconoscibili perchè adombrate 
sotto figure dapertullo noie , si trovano spesso in antichi 
monumenti ; esse han servito mirabilmente a dimostrare i 
dati di un consentimento universale contenuti in artefatti 
architettonici , afiìnchè si mantenessero sempre vive le idee 
relative ad un primitivo Tipo intellettuale , come alto Do- 
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minatore degli esseri : da siffatte idee e da tali dati han 
fatto capo g? indagatori delle memorie per una Sloria urna» 
nitaria* 

Allorquando però se ne allargò la sfera, perchè i biso- 
gni e le esigenze speciali di un popolo introdussero altre 
figure, ed allri segni adoperarono per esprimere idee con- 
crete abbisognevoli di apposita spiegazione ed ammaestra- 
mento, allora tali rappresentanze non altro furono che mo- 
di indicativi convenzionali, valevoli soltanto presso quel po- 
polo che ne usò, 1 Architettura neila quale sono consacrati, 
deve riguardarsi come addetta' a quel solo popolo. Ora con- 
siderando intimamente tali modi si vede essere un linguag- 
gio simbolico che ella s impegna di perpetuare al possibile 
con solidi manufatti. Questo linguaggio è connaturale all' uo- 
mo sin da l origine della sua vita sociale, perchè nato dal- 
la impotenza di espi intere con suoni e con gesti il risulta- 
meato delle sue sensazioni e dei t uoi bisogni, per lo che 
è stalo creduto da alcuni non lievi pensa'ori anteriore 
alla lingua medesima. Penetrando viemmeglio un tale di- 
visameli lo, sembra potersi conclùdere che Y esistenza la 
durata, F uso, lo scopo di cosiffatto linguaggio siiti colico 
furono affidali a l' Architettura, come mezzi efficaci sicuri 
e longevi, ad oggetto di trasfondere ne* j osteri ladini fon- 
damentali e solenni risultamene di Sapienza, Religione , e 
Politica, e con munirla al tempo slesso del prezioso secre- 
to di diciferarlo. Dalla misteriosa congegnazioue di tale se- 
creto provenne, che indi a poco la superiore intelligenza 
di coloro che ne esercitarono il ministero si chiuse ai pro- 
fani , e ferma di proponimento mantenne sempre vivo il 
linguaggio allegorico per mezzo delle produzioni architet- 
toniche, in sostegno delle cardinali verità contro gli ag- 
gressi dell' ignoranza della oppressione, e di tutto ciò che 
riputavasi noce\ole all' umano ben essere (1). Due verità 
sembrami potersi dedurre come corollarj da questa disami- 
na: la prima si è, che per tutto ciò che riguarda la parte 
rappreseutativa, vai quanto dire Y Estetica di un edificalo, 

(») II gran Simbolo della Stingo, che redesi effigiala all'ingresso di 
quasi tulli gli «ni elli monumenti orientali degli egiziani precipuamente, 
era la ugnilicaaoue della occulta sapienza iuessi contenuta— Clem Alos. 
Strwn. 10>. V. 
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non avvi Architettura applicabile a tutti i popoli, come non 
vi è, nò vi sarà mai una lingua universale, la seconda poi 
e la più importante si «, che essa non ha modelli da imi- 
tare, ma T obbligo precisa di concepire, inventare, creare 
le sue opere, sempre in correlazione delle circostanze che 
, le accompagnano, le quali riguardar si devono come dati 
di un problema da risolversi^ Cade perciò la pervicace as- 
sertiva di coloro che si sono impegnali a portare I' Archi- 
tettura ad aperta licenza, e quasiché non avesse norme sla- 
bili sia dato ad ogni artista differenziarla a suo modo. La 
variazione dei simboli adottati da un popolo in rapporto a 
quelli adoperati da un altro, non produce diversità nelle 
espressioni che ambidue intendono esternare, e per nulla tur- 
ba lo scopo proposto. Così non si sono mai confusi i caratteri, 
i segni materiali di una lingua colle produzioni degl' Inge- 
gni, le quali trassero sempre origine dalla profonda cono- 
scenza delle umane passioni, e che muovono perciò e muo- 
veranno sempre ogni cuore. 

L* ufficio dell' Architettura come arte bella, consiste nello 
elegante immaginoso impiego di tale allegorica suppellet- 
tile, mentre 1' altro suo ufficio come scienza è quello di 
fissarne la stabilità e la durata mercè il solerte uso dei 
prodotti naturali. Ma il non avere con esaltezza distinto 
nello ammaestramento quesii due uffici, e lo aver curato 
assai il secondo a discapito dei primo , la negligenza di 
studiare il significato delle forme rappresentative dei mo- 
numenti compresi sotto 1' indeterminato vocabolo di deco- 
razione, e lo imitarle poi, proposto come apice di bellezza, 
bau fatto dell' attuale architettura una fredda ripetizione di 
forme inconcludenti e talvolta assurde, e ciò che più monta, 
colla fiducia ognora di averne improntato il bello dall An- 
tichità. L' ignorare perciò il significato di tante maestose 
rappresentanze , delle quali trovansi vestiti i monumenti 
scoperti è V islesso che ignorarne la ragione artistica; or 
mancando la scienza di tale algoritmo estetico, diviene il 
monumento medesimo un oggetto di oziosa dottrina, e resta 
come un'ammasso muto, come un prodotto amorfo per l'Ar- 
chitettura. 

Intorno a ciò che riguarda il terzo vantaggio circa al 
rapporto che le indicate scoperte monumentali aver posso » 
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no colla Storia dell'arte, mi è di bene riandare primamen- 
te Fattuale slato di essa, e sviluppare i principj con i quali 
è stata scritta. La Storia dell'Architettura presenta un orbita 
che gli Scrittori le hanno indicata comincia essa dall'India , 
scende all'Egitto , passa , successivamente alla Grecia ed a 
Roma, e tutto ciò non senza i concomitanti satelliti delle 
trusmigrazioni Nordiche ed Arabe nella occidentale e me- 
ridionale Europa: nè accurate ricerche, o sagaci diligen- 
ze furono risparmiale da prestantissimi ingegni onde sco- 
prirne le tracce, nella deficienza di memorie scritte. Pre- 
vio il confronto di talune similitudinarie forme di edificati , 
di molli simboli di approssimata configurazione, si procurò 
d'indagare il nesso di tali creduli passaggi, tenendo con- 
to delle relative epoche della cultura, coordinandole al pos- 
sibile con quelle delle scienze e delle lettere , dalle quali 
gli scrittori fecero sempre capo. E vero che l'Architettu- 
ra bene spesso ha subite le loro stesse vicissitudini , dal che 
io non ho mai dissentilo, anzi ciò sin dal 1829, pubbli- 
camente sostenni (1), ma neh* attuale digressione credo es- 
ser mestieri distinguere le sue vicissitudini, dalla trasmigrazio- 
ne pretesa onde non incorrere in svariato giudizio. Il conside- 
rare l'Architettura elevala e depressa, come elevate e depres- 
se sono state le scienze e le lettere secondo ce le presenta 
la Storia , non ò la slessa cosa che il considerarla pure 
trasmigrata da popolo a popolo , come delle scienze, e del- 
le lettere si pretende avvenuto. Queste possono comunicarsi 
mercè le vie materiali del commercio, non meno che col 
mezzo delle produzioni intellettuali, le quali sono da per 
tutto egualmente suscettive delle azioni e reazioni medesi- 
me. Ma l'Architettura non può essere comunicata nel mo- 
do stesso ; ella abbisogna di mezzi più estesi e positivi e 
di più diuturna efficacia. Bisogua che il popolo che la 
riceve sia per così dire preparato a siffatta morale cataslro, 
fe cioè, che preventivamente abbia adottate le costumanze, 
le leggi , la Religione medesima di quel popolo che inten- 
de comunicarla. Due sono le vie che si aprono a tale sco- 
po: la prima violenta ed è la conquista, l'altra lenta e 
mite ed è quella delle corrispondenze commerciali. Nel pri- 

(j) Disc, sopracitato. 
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ino caso , è da considerare che allorquando P incivilimento 
si estende , come per lo più avviene , a tulle le risorse di 
una nazione riducendo in una tutte le sue parziarie forze 
morali , allora è impossibile che le irruzioni guerresche 
possano scuotorlo, non che abbatterlo. Anzi l'Istoria medesi- 
ma ci istruisce avverarsi il contrario cioè , che il popolo 
conquistato come più culto e meno bellicoso avesse data 
la sua cultura e le sue arti al vincitore , o per lo meno 
ricusato costantemente di adottare istituzioni alienicene , po- 
co curando i truculenti modi di una marziale ferocia. Mo- 
strandosi ognora a di lei occhi le imponenti costruzioni va- 
levoli a ridestarle le rimembranze della sua speciale Eto- 
logia , contenuta nei segni rappresentativi della sua cultu- 
ra, essa lottava sempre contro le nuove forme dal conqui- 
statore proposte. Può una nazione debellata per crudele ope- 
ralo della vincitrice, esser ridotta allo sterminio, come avven- 
ne all'America nella invasione Spagnuola; in tale caso è l'Ar- 
chitettura di un nuovo popolo che si trapianta sulla nuda 
terra di un popolo sperperato e distrullo, ma non avvi luo- 
go a trasmigrazione veruna. Cambise conquistò f Egitto , 
vi distrusse gran parte di quei sorprendenti edificj innalzati 
per resistere alle più aspre venture, anzi starsi a fronte del- 
la Eternità , ma siccome non ebbe tal possa da disperdere 
interamente gli abitatori dell'Egitto, non pervenne ad in- 
trodurvi l'architettura persiana. I Lagidi indi a poco ri- 
stabilirono i monumenti dei Faraoni e se estinta questa ul- 
tima Dinastia, i Cesari vi eressero edifici di Greca e Roma- 
na Architettura, non giunsero mai a far perdere di vista 
V indigena , la quale anzi aveva gettate profonde radici col 
culto Isiaco nella stessa Roma. Vespasiano e Tito debel- 
larono , e dispersero la nazione Giudaica , fecero abbatte- 
re nel sontuoso Tempio di Salomone , il primo edificio del 
mondo, ma loro non riuscì, malgrado tutti i violenti sfor- 
zi della potenza , a farvi adottare la Romana Architettura. 
I Tartari in tempi da noi non molto lontani conquistaro- 
no la Cina , ma la Cinese Architettura rimase inconcussa 
come tuttora lo è , alle tremende scosse recatele da quei 
nomadi incursori, e quasi immota rupe ha veduto rom- 
persi alla sua base le onde delle più fortunose tempeste. 
Di sic uro argomento di Architettura trasmigrata non de- 
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vono riputarsi talune figure similitudinarie , o simboli ana- 
loghi, o altri procedimenti consentanei, che si osservano in 
molti ruderi di due regioni tuttoché lontane , perchè pos- 
sono esser prodotti da uguaglianza approssimata di circo- 
stanze. Il passaggio dell'Architettura dall' India all'Egitto 
si è desunto dall' essersi rinvenuti in molte contrade Asia- 
tiche, e precisamente nell' Indostano talune costruzioni in 
certo modo affini alle Egizie. Il Gange nello spazio inter- 
polato tra il suo corso e la catena di montagne dell' Indo- 
stano forma un assai vasto bacino di fertilissime terre per- 
chè da quello fecondate, esso quasi somiglia al Delta che il 
Nilo e le circostanti montagne formano in Egitto, ed è ap- 
punto questa somiglianza orittognostica che ha dato luogo 
ad edificati di conligu razioni approssimate. Nelle montagne 
che fan corona ad ambedue le regioni si vedono sorpren- 
denti escavazioni intagliate , sostenute da enormi pile verti- 
cali , che servirono di Tempj , di Necropoli , e di altri co- 
strutti di pubblico uso; e nelle pianure poi di ambidue i 
Delta furono eretti monumenti di forme piramidali, o ad esse 
approssimate coi materiali medesimi ricavati dalle premen- 
tovate escavazioni. Da questa similitudine di artefatti si è 
tratta induzione del trasmigrar che fece V Architettura dal- 
l'India all'Egitto. Maturando però senza preoccupazione tali 
opere, a poco, a poco si chiarisce la correlazione degP indi- 
cati manufatti non esser figlia di arti comunicate , ma sì 
bene della uniformità delle preallegale circostanze dell'u- 
na e dell'altra regione. Gli ammassi lapidei delle monta- 
gne suscitavano l'idea degli edifici escavati, e le pietre 
estralte la erezione degli altri. In conferma di ciò , nelle 
estese regioni intermediarie , che non sono fornite della geo- 
gnosia medesima, ha avuto luogo un'Architettura diversa 
dalla Indiana , e dalla Egizia. Altronde le rappresentazioni 
simboliche di queste, si osservano differenziate nel più posi- 
tivo modo, ed a chiare note dimostrano , quanto la sapien- 
za e l'arte dell'Egitto superava la sapienza e l'arte dell'In- 
dia, e che negli edificj dei due popoli, siano escavati sia- 
no eretti, vi si riconoscono le impronte del loro distinto es- 
sere assolutamente autoctono ; e che ognuno separatamente 
ha operato con arti sue propie. 
Ma a tutto dire , par che depongano contro tale ragiona- 
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mento le Nordiche ed Àrabe invasioni, dalle quali nei se- 
coli di mezzo fu infestata la occidentale non meno che me- 
ridionale Europa , le quali si videro coperte precisamente 
in Alemanna, Francia, Inghilterra, e Spagna ed in una 
parte anche dell' Italia superiore , da edilicj di un partico- 
lare modo , che si vuole esser propio dei conquistatori , 
cui comunemente si è dato il nome di Gotico* Ala questa 
objezione manca dell' intutto di base, quando si riflette che 
non è stato sinora diurni to , e forse mai lo sarà , qual era 
quel popolo tra gli Iperborei presso cui una tale Architet- 
tura pretesa comunicata esisteva. L'Egitto, l'India, la Per- 
sia, l'America, la Grecia, ne ebbero una lor propria ed 
originale, ma la Gotica non ebbe mai cuna, e speciale stato, 
e se si da peso alle due seguenti osservazioni , io mi lusin- 
go potersene conchiudere essere stata ella prodotta dal con- 
corso di particolari circostanze. Gli edificj ritenuti Gotici che 
per lo più sono addetti al culto , non si eressero dai con- 
quistatori , anzi al contrario nacquero precisamente allor- 
quando i conquistatori medesimi si convertirono al Cristia- 
nesimo. I Capi di questa religione di pace , come erano i 
Vescovi e gli Abati, presso i quali risedeva allora il sa- 
pere, ne furono quasi sempre gli Architetti ed i Clerici ed 
1 Cenobiti i principali artefici e lavoranti. Per provarlo non 
occorre , che svolgere la storia del Medio-evo , e perciò 
F origine di tale Architettura è tutt' altra di quella sinora 
pretesa, e malgrado le ammirande lucubrazioni di d'Agin- 
court, di Wiebcking, del Rosso, Hope, Knight, e di al- 
tri, io non temo asserire , che la storia artistica che la ri- 
guarda sia tuttora incompleta. A riconoscere l'Architettura 
Gotica come figlia di particolari circostanze, e non mai pro- 
pia di una data nazione, m'inducono due passi di Tacilo, si- 
nora a mio credere , non avvertiti in proposito. Accennan- 
do egli il sommo rispetto che i Germani avevano per i Ca- 
pi del loro culto ci dice, che li credevano muniti non di 
umana, ma di divina potestà per avvertirli, imprigionarli, 
ed anche bastonarli (i). Con ragione quindi i vincitori adot- 

(1) Animai 'vertere , vincire , verberare , non quasi in poenam, 
nec duci* jussu , sed velut Deo imperante — Tac. Gerra. Bassano 
1790. Tom. mpag. i44 '4$- 
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farono la Cristiana Religione , i cui Ministri in vece di tali 
oppressivi mezzi adoperavano la mansuetudine e la carità, 
ed è naturale che nella erezione delle novelle Chiese dipen- 
dessero interamente dalla pia intelligenza di quei sacri Ge- 
rarchi* Questi dal canto loro con molta saggezza adottaro- 
no le configurazioni , alle quali quei selvaggi neofiti erano 
abituati (i). In vece dei massicci dei muri, e della robu- 
stezza delle colonne della Greca* e Romana Architettura , 
adoperarono esili colonnette aggregate, sopra le quali im- 
postarono archi di sesto acuto per imitare lo intralciamento 
degli alberi , in mezzo ai quali quegl* invasori convertiti 
erano stati avvezzi a celebrare le loro sacre cerimonie. Non 
è incongruo dunque, ponderando le antedette due circostanze, 
congetturare che il sommo rispetto da una parte , e la pro- 
fonda penetrazione dall'altra concorsero alla origine della 
Gotica Architettura, creata per le speciali esigenze recipro- 
che di vincitori e di vinti, e non mai comunicata per tra- 
sfusione da popolo a popolo, come si è preteso insinuare , e 
con sottili argomenti e con moltiplici e speciose ipotesi. 

L'altra via è quella del commercio che come precipuo , 
e naturale veicolo di umane relazioni produce effetti unifor- 
mi e consentanei nella Storia di ogni nazione. Come tale 
sembrami sufficiente percorrere soltanto la Romana, che in- 
teressò nel suo corso il mondo allora conosciuto, ed è per- 
ciò viemmeglio valida ta da documenti. Essa nei suoi Qui- 
riti bellicosi e quasi nomadi nei loro primordj, ci descrive 
nn popolo privo di arti, e che si fece a rapirle per ogni 
dove, come rapite aveva le donne ai Sabini. Ma in una 
alle rapite arti , furono essi tratti via via ad adottare la Re- 
ligione e le costumanze dei medesimi popoli debellati. Le 
Sostruzioni Capitoline , la Cloaca massima , il Tempio di 
Giove Laziale furono edificati dagli Etrusci , al tempo stes- 
so che questi v'introdussero la loro Aruspicina, ed in ugual 
modo indi a non molto avvenne per la Campania, la Sicilia, 
e la Grecia, la cui Architettura vi s'introdusse insieme ai 
libri Sibillini, al culto di Cerere, ed alle dodici Tavole. 
Due sole storiche osservazioni adduco per afforzare quanto 
espongo : Roma , ove nella stessa decadenza Cassiodoro vi 

(t) Ceterum nec choibere parieiibua Deos, Idem. 
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ammirava dtvùìae generales et labor mundi, il cui Apo- 
geo di grandezza era stato sotto Augusto, non aveva a quei 
felici giorni altra Architettura se non la Greca, della quale 
Vilruvio dedusse nella sua Opera , non che la sostanza , 
ma r intera Tecnologia : il fampso Panteo , che tuttora im- 
pone per la sua bellezza fu adornato secondo lo stesso Pli- 
nio (i) dei capitelli siracusani , che erroneamente si sono 
creduti sinora tipi corintj»Non sente di azzardo il dire che 
F Architettura manca tuttora della sua Storia, non meritan- 
do tal nome quelle proemiali a qualsisia trattato elementa- 
re. L'idea di trasmigrazione vagheggiala sempre dagli scrit- 
tori, li allontanò dalla diritta via, per cui ognuno secondo i 
propj principj ne fissò le epoche e le provenienze, ma la 
lotta tra le antichità superstiti, e più di più tra quelle suc- 
cessivamente dissotterrate, ha fatto della Storia Architetto- 
nica un letto di Procuste. I Dorici di Pesto, Selinunte, Agri- 
gento , Segesta , di cui alcuni precedono forse anche di as- 
sai gli altri ruderi creduti di ugual conio in greca terra, vi 
han figurato sinora per la pretta materialità nella comparazio- 
ne minuziosa delle loro parli. Da mille e mille occhi esplorato-» 
ri sono stati ammirati, da altretante esperle mani misurati 
e con eleganza disegnati, ed indi riprodotti in tanti moder- 
ni edificj come esempj di raffinato discernimento , mentre 
in realtà non sono clie artefatti di andati tempi, trapianta- 
ti non si sa perchè, in mezzo a gente che ignora dell' in- 
tutto i caratteri impressivi come costrutti rituali, dalla Teur- 
gia ed Etologia di quella rimola epoca nella quale furono 
eretti ; e sotto tale riguardo avrebbero dritto indiscriminata- 
mente ad uguale ammirazione i monumenti scoperti a Palan- 
ca, a Petra, ed al Thibet, ed in altre inospite regioni. Se l'o- 
rigine e lo andamento di qual si sia opera architettonica è 
inseparabile da leggi e da costumanze , il formarne la Sto- 
ria sopra i soli costrutti, scompagnata dalla ragione di es- 
si , è un semplice inconcludente ricordo della loro sola esi- 
stenza, dalla di cui lettura gli artisti sono tratti da pregiu- 
dizio in pregiudizio, non senza pericolo di cadere in gravis- 
simi errori (2). 

(1) Hist. nat. lib. XXXIV cap. III. Siracusana sunt in Panteo 
capila columnarum a M. Agrippa posila. 

(a) Hope laborioso ed accurato Scrittore , ma assai attaccato ai ma- 
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Ali conforto nella fiducia di non esservi chi voglia dare 
sensi sconvenevoli a questo comunque mio lavoro , e quante 
volte si ami impugnarne il contenuto, io credo doversene 
tener salva la candidezza dello scopo, nella poco favorevole 
descrizione da me fatta dell'attuale stato di conoscenze ar- 
chitettoniche, ragione per la quale non suppongo molto allo 
stesso vantaggiose le moderne scoperte monumentali, perchè 
non mi sembra a tale oggetto a sufficienza disposto lo spi- 
rito degli artisti , e mollo meno il procedimento delle di- 
scipline rudimentali. Quando io scorgo ignorata la signiGca- 
zione delle forme medesime che nelle scuole essi apprendo- 
no , e tutto giorno adoperano , a maggior dritto devo cre- 
derli inadatti a giovarsi delle configurazioni scoperte in 
monumenti di lontane regioni , e d* ignoto destino. Niuno sa- 
prà negare esser mestieri primamente d'intendere bene la 
propia Architettura , al pari che è di necessità imparare 

teriali manufatti, affermò essere carattere distintivo tra la greca e la 
romana Architettura l'uso degli archi che si trova in questa ultima, 
che egli crede ignorato, o per lo meno negletto nella prima. Vuole 
pure le cupole innalzate prima in Bizanzio, e di là indi passate alla 
meridionale Italia. Accusa di difetto di scienza quella dotta e sagace 
nazione per lo sterminato consumo dei materiali che impiegò nella di- 
sposizione dello spazio occupato dai suoi edificj , ed altre assertive 
di tal conio azzarda in danno delle passato età — Stor. dell' Ardi. cap. 
V. VI. VII. Vili. Premesso il rispetto dovuto a così stimabile au- 
tore, dico essersi egli ingannato riguardo al sapere dei Greci circa gli 
archi , e le cupole ( i quali avendo comuni principj nelle applicazioni 
della Stereotomia, io considero sotto unico rapporto). Ometto di ricor- 
dare le costruzioni arcuate che tuttora si vedono nei ruderi dell' Etru- 
ria, della Campania, e precisamente della Sicilia, ove in Catania si ve- 
de tuttora una cupola d'immemorabile epoca, del diametro di piedi tren- 
ta con i convenienti speroni all'imposta, dotta la Rotonda. Mi atten o 
a dimostrarlo con i medesimi greci scrittori. Pausania— Arcad. lib. 
VIII. parla della cupola che copriva il tempio di Proserpina in Eleu- 
ei, fatto dall'Architetto Xenocle, e dell'altra del tempio ài Esculapio, 
celebre per il Cupido di Pausia. — Corinti), lib. II. — Plutarco Eliac. 
lib. V. Rammenta il tempio di Apollo presso il monte Cotilio nell'Atti- 
ca , fatto dall' Architetto letino colla volta di pietra. Seneca poi che 
precesse i due sunnominati scrittori. Epistol. 34o. afferma essere stati 
li archi e le volte anteriori allo stesso Democrito , che dal filosofo 
osidonio se ne .credeva unicamente inventore. Per il consumo dei 
materiali poi non occorre far parola, perché Hope aveva troppo studia- 
ta la Gotica Architettura , e perciò guardò sempre con occhio bieco 
le solide costruzioni dei Greci. 
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la propria lingua , ed indi passare alio apprendimento delle 
altre. Né siffatto pensiero suscitommi alcun che di ardore di 
novità: io il devo a quei sommi italiani che come Stello 
splendettero all'epoca del risorgimento, ed oggigiorno a nuo- 
ve menti italiane il rassegno. Sin dal XIV secolo si co- 
nobbe il bisogno dello studio del linguaggio simbolico , qua- 
le chiave di antico sapere. Petrarca, Ciriaco di Ancona, Ni- 
colò Rienzi , Angelo Poliziano, Pirro Ligorio, Pierio. Vale- 
riani, ed altri promossero fervorosamente l'applicazione a 
diciferare i segni allegorici , le figure emblematiche , e si 
impegnarono al possibile di renderlo di pubblica ragione; 
ma tanto laudcvoli cure rimasero per così dire dentro una 
circonvallazione puramente dotta, e validamente munita dallo 
stesso amore delle lettere di fresco levate allora ad onore. Gli 
ingegni teneri dell' architettura si restrinsero alla interpo- 
lazione di Vitruvio ed alla pratica dei suoi precetti per 
disperdere il Goticismo, cosi l'Architettura non trasse alcun 
frutto dall'impegno poco avanti mostrato di promuovere l'e- 
splicazione dei vetusti emblemi, e si diede ad imitare alla cieca 
gli avanzi delle antiche fabbriche, che le s'indicavano non che 
sinonime, ma identiche del bello. Da ciò ne nacque la fredda 
uniformità di quelle grandi opere di arie, che tuttora ammi- 
riamo per la solidità e la distribuzione, i di cui Prospetti 
sembrano tutti improntati al conio degli Ordini Greci , o 
Greco -Romani. Questi Ordini stessi neppure furono con as- 
sennata intelligenza studiati: si neglesse d'interpretare o a dir 
meglio, saper la ragione delle loro parti dichiarate orna- 
tive, mentre che in sostanza erano significative , e l'imitazio- 
ne divenne asservita a segno da allontanare dalla comunione 
architettonica tutto ciò che non era conforme agli ordini 
prediletti , e perciò rimasero nulli gl'innumerevoli antichi 
capitelli, fregi, modini ed altri simili pezzi, quantunque pre- 
gevoli perchè contenevano effettive allegorie. Gli Artisti non 
si avvinerò che in tal guisa a poco a poco, anneghittirono 
il principio inventivo dell'Architettura restringendone la sup- 
pellettile figurativa , e non posero mente che questa prove- 
niva da una nazione immaginosa, elevata, fervente, nual fu 
la Greca, che con allo intendimento si avvalse di tutte le pro- 
duzioni naturali , trasformandole in segni di espressioni in- 
tellettuali. Si allontanò essa in tal modo dalla rudezza rap- 
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presentativa del misticismo egizio, e dal tenebroso ed in- 
forme adombramento delle configurazioni orientali , così ope- 
rando con matura solerzia , avvicinò più che potè alla co- 
mune intelligenza tutte le sue opere. Prescelse sempre i sim- 
boli più semplici che combinò con sveltezza nei suoi edifi- 
cati , e sotto le figure delle tenie , dei nodi , delle filire 
avvolte, dei meandri ed altri simili intagli, adombrò la gran- 
de spirituale reminiscenza della perpetua successione degli es- 
seri , mentre nelle foglie, negli encarpi, nei bucranj, nei gri- 
fi , nelle rose, quella del distruggimento : il tutto poi coro- 
nato dalle sculture delle sue fasi storiche. Il lauro , l'uli- 
vo, l'elee, il pioppo, l'acanto, la palma, il pino, il loto stes- 
so, e la colocasia ebbero un senso sempre alle arti appli- 
cato ed all'agricoltura, i quali furono dati in tutela ai Nu- 
mi cui furono dedicali. L' evoluta che forma la principale 
caratteristica del capitello jonico, e usata anche elegante- 
mente nella figura della Cornucopia , annota la fecondità di 
che brilla la terra sotto Y influenza della costellazione del- 
lo Ariete, e l'echino, o ovolo che è tra l'una e l'altra evoluta, 
è il simbolo della riproduzione dei viventi, e la freccia in- 
terpolata, quello della forza che ne è la causa primitiva, e 
così si dica del calice e dei racemi avvolti nel capitello corin- 
tio, e dkaìtre simili configurazioni* Finche dunque non sarà 
rianimata quest'artistica intelligenza , finche non si avviverà 
lo studio di questo sublime e mistico linguaggio , finche gli 
edificati non si riterranno come altrettanti depositi di dimo- 
strazioni morali civili e religiose , io non credo dipartirmi 
dalla verità, se ritengo l'attuale stato dell'Architettura come 
poco preparato onde possa giovarsi delle scoperte monumen- 
. tali. Unica verità anzi conferma di verità, emerge da co- 
siffatto ragionamento ed è, che ogni opera architettonica 
deve contenere appariscenze dimostrative del suo destino , 
nò la difficoltà di apprenderlo dai segni esistenti nei ruderi 
sinora scoperti la infirma. La loro mutilazione, l'ingnoranza 
in cui siamo dello integrale sistema religioso e politico di 
quella gente cui 1* edificio appartenne, ostano necessaria- 
mente a siffatta interpetrazione , ma per l'arte, basta il con- 
vincimento di esservi stata contenuta. Lasciando perciò ai 
dotti il peso di diciferare tali segni, onde coordinarli verso 
quella Genesi universale che è l'ammirevole oggetto delle 
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odierne conoscenze in tal genere, si circoscriva l'artista al- 
lo ammaestramento disciplinare che gli appartiene, affinchè 
sia al caso nello avvenire di profittare delle loro onorate 
fatiche , ogni qual volta le circostanze lo esigessero. Muni- 
to in tal guisa sentitamente da forme e configurazioni ap- 
propriate desunte dalla Mitologia, e dalla Storia dei popo- 
li che furono, aprirà francamente il campo alla invenzio- 
ne di progetti elevati , e convenienti , da interessare colo- 
ro che dovranno usarne , non meno che gli altri che ne sa- 
ranno soltanto spettatori. I precelti della Sapienza velati da 
una rappresentanza simbolica e di pronto concepimento, ri- 
ducono agevolmente Y esercizio architettonico ai primordj di 
antico senno, avviandolo con sicure norme verso l'essen- 
ziale suo scopo. Sparirebbe allora l'opposto modo di diflì- 
nire la cosa medesima, si allontanerebbe quella divergenza 
di giudizj capace di scoraggiare il più animoso e libero arti- 
sta , ed i monumenti scoperti verrebbero apprezzati al giu- 
sto con sano ed indefettibile criterio. Credo in proposito 
accennar di passaggio due prestantissimi Scrittori , i quali 
parlarono dell'Architettura egiziana in sensi diametralmen- 
te contrarj : l'uno l'ha dichiarata veramente originale (i), 
e l'altro come priva di conoscenza di arti , e senza nep- 
pure r apparenza deU impegno di possederle (2}, Non so- 
no che pochi anni, in una delle principale italiane ciltà, e per 
una delle più rimarchevoli opere di arte, ideata da un valen- 
tuomo (3), furono emessi da castigati e chiari Scrittori, pareri 
assai disparati [X) i quali io ascrivo più al non adeguato 
uso di dottrine antiquarie ed archeologiche desunte dalle 
famigerate scoperte monumentali , che ad ingenuo impegno 
di discussioni artistiche. Un caldo linguaggio sopra idee 
indeterminate , ed abitualmente credute di certo e conven- 
zionale significato, per quanto si suppone valere all'attrito 
scientifico , altretanto però nuoce allo ammaestramento. 
LeGrand (5) dopo molte sagge riflessioni sopra lo studio del- 

(1) Gouguet, Orig. des Loit.— Tom. m Kb. 11. cap. in. 

(2) D'Angicourt. Hist. des arte. Introd. par. tu. 

(3) Cagnoìi. 

(4) Sacchi. Arco della pace : Mil. i83S.Rugger. Ape Hai. anno n. 
voi 11. Reina Arco della pace* Mil. i838. 

* (5) Essai sur l'Hist. gen. de l' Arch. Paris. 2809. pag. 45. 
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r architettura, finalmente declina a collocarne lo essenziale 
pregio nella accurata delineazione degli antichi monumenti, 
a segno da volerli sottoposti a novella verifica, senza av- 
vedersi che con siffatta minuziosa insinuazione rendeva lo 
studio stesso inetto, ed estremamente retrogrado, quantunque 
nutrisse un sincero impegno di farlo progredire. A tanto 
apparato di fluttuanti opinioni mi si risponderà: ciò effettuar- 
si pure iu altri rami di sapere per loro naturale andamento, 
dappoiché iu mezzo allo attrito delle diverse ipotesi e dei 
variati sistemi, la pacata ragione poi si attiene a quelle ve- 
rità che in più apposita forma le si presentano. Ma di- 
stinguendo in questa objezione ciò che riguarda le scienze 
speculative, nelle quali il di sopra esposto forse si avvera, 

10 dico , che poco campo un tale attrito può trovare in 
quelle di fatto, e niuna facoltà è più di fatto quanto Y Ar- 
chitettura; in essa il digredire così svariato non nasce da 
ipotesi , e da sistemi alternativamente impugnati e difesi , ma 
da positivo difetto originato per traviamento di fondamen- 
tale istruzione, come sembrami aver dimostrato. 

Onde corroborare viemmaggiormente il bisogno di rifon- 
derla , io ho serbato per ultima parte di queste mie poche 
idee un argomento tratto dalla Religione in cui abbiam 
ventura di vivere» Essa avendo annichilale le antiche Teo- 
gonie , diede ali* Architettura una impronta di maestà colla 
augusta pubblicità dei suoi riti , colla ammissione indistinta 
dei suoi neoliti , colla dignitosa unità della sua credenza , 
e col solenne apparato delle sue mistiche liturgie; e tutto 
ciò per mantenere sempre vivificate le relazioni tra V Uomo 
ed il suo Creatore. Nasce da tali venerande circostanze, che 
uno studio positivo incumbe oggi allo artista por appren- 
derne il religioso figurativo linguaggio, a fine di applicarlo 
negli edificj che la società consacra al di lei culto. I segni 
sensibili di quelle misteriose figure aprono un vasto cam- 
po al di lui genio inventivo, il quale viene accalorato dalla 
pietà medesima ispiratagli da quel divino Allegorismo (i). 

Ognuno vede quanto sia più esteso , più puro , più sublime 

11 campo che esso offre all' Artista, di quello della Mitolo- 

(i) Leggasi in proposito una lettera del Cav. Angelo M. Ricci aj 
Conte Leopoldo Cicognara— Nuoto Giorn. dei leti. — i'isa n, t>8. 
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gia(i); dal che appare in quale riprovevole errore siano in- 
corsi, Ingegni altronde valorosi , nello avere adoperati simboli 
di antiche Teogonie, e figure mitiche in Tempj, in Baltisterj , 
in Altari , in Cenotafj pertinenti al Cristianesimo , ove la son- 
tuosità , la ricchezza, il lavorio , sono stati di frequente pro- 
fusi in danno del discernimento, e forse dell'arte stessa. 
Signori, qui ha termine il mio dire: mi duole di avere 
chiamata la vostra operosa attenzione sopra poco gradito e 
forse inaspettato soggetto , lo che spero voglianosi condo- 
nare in grazia della mia sincera intenzione. Questo settimo 
Congresso contenendo una nona Sezione aggiunta alle altre 
di naturali scienze , vi astringe ad occuparvi degli anelli 
che ve la legano , dal che si chiarisce essere importante 
ed onorala missione dell' Archeologia erudire gli artisti; e di 
tale sapiente incumbenza io vivo in piena fiducia che que- 
sta e le future Italiane Riunioni daranno splendidi risulta- 
menti , da marcare un epoca nella Storia dell'Arte. È mio 
ingenuo voto che gli stessi vigorosi Intelletti, i quali non 
è guari, salvarono la soave lor lingua dal neologismo , se 
non pure dal deperdimento , salvino anche all' Italia la sua 
Architettura, premunendola contro i subdoli aggressi di 
sottili perquisizioni e di seduttrici dottrine , affinchè una 
pianta così bella non si vegga insensibilmente inaridire in 
quella terra medesima, ove in età passate fiorì sempre ri- 
gogliosa e longeva m 

(i) Intorno al Simbolismo dei sacri libri , ed a quello degli antichi 
meritano matura attenzione le dotte e scnnatc dissertazioni di Junker 
1786, e di Herder 1796 in supplimento ad un'altra del Lessing. Re- 
cucii des pieccs intcr. Paris 1796, 
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Annunziata sin da diciolto anni questa fatica (i) sembra 
che ormai apparisca scrutina , ma le indagini che mi pro- 
posi eseguire nel monumento che imprendo ad illustrare, 
attese talune singolarità da altri per lo passato non avverti- 
te, ne han posticipata la pubblicazione. A misura che leg- 
gevo nelle statistiche dei viaggi l'elenco dei monumenti 
che un indefesso spirito indagatore dissotterrava , mi so- 
prnfacevo di stupore e mi confortava al tempo stesso nella 
fiducia che successive scoperte nelle diverse regioni alla fin 
fine l'avrebbero forse renduta supervacanea. La piena me- 
desima di tante erudite ricerche me ne imponeva è vero, 
ma non tanto però che rimanessi dell'intuito scorato di ab- 
bandonarla al suo destino, dopo una perplessità ragionevo- 
le ma troppo diuturna, colla intenzione che servir possa di 
alcun che di tenue materiale all' immenso edificio che oggi 
tanti insigni perlustratori intendono ad innalzare alle scien- 
ze ed alle arti. Dissi altre volle , e non ho difficoltà di re- 

Slicarlo, che Io studio delle siciliane antichità può essere 
i molla importanza nella storia dell'Architettura, purché 
gli occhi ai quali è dato esaminarle, non siano slati sog- 
getti a sulfusione per colpi di soverchia luce. In attenzio- 

(i) Scliiarim. ad un passo di Cassiod. pag. 3a. Cat. 1828, 
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ne di un tanto avventurato periodo di progresso, quando 
T istruzione sarà siffattamente sollevata che il dotto discer- 
nitore nulla direbbe di nuovo ali' artista istruito , perchè le 
arti si annetterebbero alle scienze da non potersi più trat- 
tare disgiunte, io libero interamente da intese municipali, 
abbandono al giudizio del pubblico questa disamina. 

L'Ipogeo di cui tratto è stato da un secolo in qua og- 
getto di cure e di osservazioni (2); molti antiquarj, molti 
viaggiatori ne han fatta parola, ma tranne le note idee 
sopra gli antichi suburbani sepolcri, nessuno si fece a ri- 
cavare dallo slesso tutto ciò che l'ediGcatoria poteva esibire 
in aumento della storia artistica. Resta esso all' angolo di 
Levante e Mezzogiorno dell' orlo dei Riformati di S. Maria 
di Gesù infossato di quasi metà dal pianterra attuale. Era 
uno di quei sepolcri Familiari , che il benefico proprietario 
nel suo fondo destinava a se e ad alcuni suoi eredi, senza 
ulteriore trasferimento di dritto, come le antiche leggi ro- 
mane chiariscono. Ciò che si accenna intorno al suo de- 
stino il conferma l' interna Icnografia circolare , nella quale 
si osservano quattro nicchie incavate nella grossezza del mu- 
ro , addette a contenere quattro Olle cinerarie , o urnelte 
ossuario Fig. I. e III. I centri di esse nicchie, compreso 
l'altro della porta d'ingresso, corrispondono ai vertici de- 
gli angoli di un pentagono quasi regolare. Le poche dif- 
ferenze che vi si osservano, 10 per due ragioni attribuisco 
alla sollecita esecuzione del primitivo muramento. La prima 
si è per osservarsi le inesattezze medesime nel fornice o 
volta, la quale mentre evidentemente dimostra allo intrados- 
so la figura di un'iperboloide, non ne ha le regolari ordi- 
nate: la seconda si è per non osservarsi uniformità e buo- 
ne condizioni di cementi impiegati nei muri di primitivo 
getto. Mi ha confermato in questa opinione la costruzione 
dell'edicola superiore, i cui principj si vedono marcati nelle 
Fig. II e IH perchè vi si trovano impiegati materiali di qua- 
lità assai migliore di quelli del muro summentovato. Prova 
ne è parimente l'intonaco, e lo stucco del subasamenlo 

(2) Ignazio Paterno Castello Principe di Biscari dopo la metà dello 
scorso secolo , lo fece sgombrare 0 cingerò di un muro che ne impe- 
disce V ulteriore interro. 
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Figura V. che quantunque da secoli sia stato coperto da 
macerie e da terra e soggetto costantemente all' umido- 
re , da me ultimamente fatto sgombrare , si trovò di ot- 
tima condizione , come pure il cimacio annesso alla lìgura 
sopraindicata. Sonò in questo subasamento osservabili le 
sagome ondulale e sempre in declive, e che manifestano 
ad evidenza essere stata la primitiva costruzione dell' I- 
pogeo in sito elevato per preservarlo dal decorrimenlo 
delle acque : circostanza forse non inutile nel prescrutare 
che faremo l'epoca del monumento, la quale è di qual- 
che conseguenza in questa disamina. Riguardo alla sua ma- 
teriale struttura nulla esso offre di singolare, essendo con- 
forme a quella degli altri antichi avanzi di questa Città, 
murati tutti con uno stesso metodo cementizio di pezzi e 
frantumi di lava intrisi in calcestruzzo con lapillo vulcani- 
co, e con le projetture decorative formate da lava , o pure 
da lavori laterizj rivestili da stucco , perchè soltanto poi nei 
bassi tempi fu adoperata nelle modinalure la pietra calca- 
re. Non osta a cosiffatta osservazione il bellissimo epistilio 
di questa pietra di antica maniera , che si vede in fondo 
del primo corridojo à sinistra del Museo biscariano, perchè 
questo indica Finterà costruzione dell' edificio cui apparten- 
ne , essere stata tutta formata dall' antedetta pietra. 

Nello aver io dovuto illustrare alcuni dei sopramentovati 
antichi avanzi, dimostrili come caratteristica delle buone epo- 
che dell'arte il trovarvisi posto in pratica il precetlo vitru- 
viano ciò è, che le parti componenti un'educato siano tra 
loro reciprocamente aliquote ed aliquanle, in guisa che la 
dimensione di una delle principali di esse parti serve come 
tipo di misura delle altre , sia come multipla , sia come 
8ummultipla (i). La pratica di tale precetto si osserva anche 
in questa fabbrica, come il dimostrano le seguenti dimen- 
sioni : la larghezza della porta di esso Ipogeo è metà della 
grossezza del suo muro ui perimetro , mentre che il dia- 
metro del vuoto interno corrisponde a tre di essa più un 
terzo, cioè come 3: io; la nicchia le è uguale nella sua 
altezza , mentre che ne è metà in larghezza , l'altezza in- 

(i) Vitr. lib. in cap in. Questo precetto \iene inculcato anche dai 
moderni. Durand. precw dea lecons. Si é veduto parimente osservato 
in taluni monumenti dell' antica Etruria . 

3 
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terna dell'Ipogeo è il doppio, il cimacio esterno coli' ovolo 
una mela, l'imbasamento due terzi. Questa correlazione di 

farti è tuttora osservabile , malgrado lo sgretolamento dei- 
intonaco e dello stucco, ed i rapaci spogli che ha sofferto 
per la ricerca di qualche nascosto tesoro, e più di più il 
perfetto abbandono alla distruzione per il corso di tanti se- 
coli. Tutto ciò io avevo discusso in diverse lucubrazioni anti- 
quarie pubblicate, e perciò nulla mi avrebbe spinto all'at- 
tuale fatica se questo Ipogeo non contenesse una singolarità 
che ognora mi è sembrata degna di calcolo precisamente per 
la storia architettonica ed artistica: essa è la configurazione 
arcuata della sua porta a così detto sesto acuta , come si 
vede nella delineazione ortografica (iv): la quale configurazione 
continua altresì per tutta la grossezza del muro (hi): indizio 
certo di esser nata dalla primitiva costruzione dell'edificio, 
e non mai da qualche posteriore aggiunzione o mutamento. 

Nello sviluppo di alcune mie idee esternate non è guari 
nel settimo congresso degli scienziati in Napoli, riguardanti 
lo stato presente delle conoscenze architettoniche, e che leg- 
gesi al principio di questo volume, accennai alcun che so- 
pra il carattere dell'Archi lettura di quegli edificj del medio- 
evo , nei quali essi archi furono adoperati. Ora che questo 
rudere mi astringe ad occuparmene con maggiore precisio- 
ne , credo doversene fare lo esame sotto tre aspetti: i.° 
Circa alle loro origine: 2. 0 per lo scopo nello averli im- 
piegati: 3.° per il carattere che si è voluto affiggere agli 
edificj in cui si osservano; dopo di che si sarà al caso di 
valutare al giusto il monumento del quale ragiono. Quello 
alla cui eslesa e lucida mente un tale oggetto affacciossi, 
fu il primo classico dopo Vitruvio Leonbaltisla Alberti (1), 
egli attribuisce l'invenzione dell'arco di sesto acuto agl'In- 
diani , ne crede dedotta la forma dalle grandi costole di 
enormi cetacei ivi troppo comuni : opinione indi seguita 
dal Cesariani e dallo Scamozzi. Su di che è da ritenersi 
la scarsità delle relazioni tra l' India e l' Italia al finire 
del xiv e cominciare del xv secolo , quando lo Alberti 
fiori per valutare l'intensità dei suoi stuaj e delle sue cu- 
re per l'Architettura, della quale tanto dottamente e senna- 

# , 

(1) Lib. II. CAp. x. 
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tamente scrisse. Or in proposito io credo sia da riflettere 
che le due curve dalle quali nasce un tale arco sono le 
prime, le più naturali, le più facilmente descrivibili, im- 
mediate dopo il circolo che è la primigenia e semplice 
figura tra le geometriche. Se il suo raggio si porta in un 
punto della circonferenza, la prima intersezione darà un 
arco di sesto acuto , e se nel vertice di questo , col rag- 
gio medesimo si farà un'altra intersezione in esso arco, si 
avrà un triangolo curvilineo, il quale diviene la matrice 
dell* altra prima e più semplice delle figure rettilinee qual'è 
il triangolo equilatero per mezzo della congiunzione lineale 
dei tre punti di delta intersezione. Proseguendo ad adope- 
rare come raggio la metà di uno dei suoi lati , replican- 
do con esso raggio le intersezioni medesime si avranno 
tre nuovi triangoli curvilinei, i quali nell* interna loro con- 
giunzione ne racchiudono un'altro con curve rientranti. Per 
mezzo della congiunzione lineale dei loro vertici nasceran- 
no quattro triangoli equilateri , che tagleranno da quelli 
curvilinei salienti altretanli segmenti circolari, sempre uguali 
a quelli che mancano al triangolo centrale formalo dalle 
tre curve rientranti. Tali combinazioni e rapporti delle due 
primitive e semplici ligure geometriche , quali sono il cir- 
colo, ed il triangolo equilatero, occuparono gli antichi geo* 
metri, i quali diedero il nome di Cissoide, quasi llederifor* 
me alla ligura con curve salienti , e Sistroide a quella for- 
mata da curve rientranti (i) questa ultima prese il nome 
dal famoso Sistro strumento sacro dei sacerdoti egiziani , 
che l'adoperavano nei loro misteriosi riti, della cui signi- 
ficazione allegorica tanto ne disse Plutarco (2). L'esposto 
breve cenno, la cui verifica dipende da rudimentale uso 
di compasso e riga, tende a mostrare che l'origine dei- 
Varco di sesto acuto, non è diverso da quello di tulio se- 
sto o sia semicircolare, ed essere perciò super vaca m >a la 
ricerca intorno alla sua invenzione , e se fu conosciuto , 
ed usato dagli antichi dappoiché , quando gli operati di- 
pendono da principi primi e semplici , è forza suppor- 
li) Bottino in Apiar. Tom. 1. progymn. v. pag. b's.Bonon. iG4a. 
(2) Fiutar, de Isid. et Osir. —intorno al Sistro. consultimi Groev. 
Tliesaur. Tom. ti. Sulleg. Tom. 11. Mus. Kirch. pag. 179. Zorn: 
opusc. sacr. pag. 1^7. 
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te che siansi affacciati ad ogni sano intelletto , ed in con- 
seguenza non è giusto divisamente proporre ipotesi ed in- 
tavolare sistemi sopra osservazioni particolari forse dispa- 
rate , mettendo in non cale le spiegazioni che possono de- 
sumersi dai principi medesimi. Nel presente caso cade in 
esame il secondo articolo cioè , la ragione perche g ì ar- 
chi anzidetti di sesto acuto siansi in Architettura talvo ta 
impiegati in preferenza della forma primigenia e naturale, 
che è quella di lutto sesto. . 

Lo impiego dell'arco di sesto acuto può avere due lini : 
uno per dare una maggiore sveltezza ai vani cui e desti- 
nato coprire , o alle porte , o aperture : 1 altro e quello 
di diminuire la massa del muramento alle sue reni per a 
minore spinta che esso fa contro i sostegni in confronto 
dell'arco circolare, come vuole W.chekmg. Il primo line 
è positivo ed artistico, come in effetto si vede us.tato in 
molli monumenti egiziani , non che antichi ma anche di 
recente scoperti (l). L'altro line sarebhe piuttosto mira di 
economia che di arte, la quale economica mira per quan- 
to validata dal calcolo possa riputarsi , non fu creduta mai 
un' ometto d'importanza tale da far ricusare negli arcu 
la colorazione semi circolare ed ammettere 1 acuta , la 
quale e?a più fastidiosa nella esecuzione , e più bisognevo- 
le di affogamento di centina e di armadura d. legname. 
In fatto le masse stesse di muri non si vedono risparmiate 
nelle grandiose costruzioni ove spesso gli archi di sesto acu- 
to si vedono in opera; lo che fece riguardare 1 ipotesi del- 
l' oltramontano professore come asserto non degno dei tem- 
ni ( 2 ) Il non osservarsi quindi menomata la medesima mas- 
sa delle murazioni nei punti di resistenza alle loro spinte , 

iM La «Dedizione scicntiEca ed artistica Franco-Toscana, tra gli d- 
tri ( lezL! P _enti egiziani dissotterrati , 

• L,r« in una Necropoli; essa sala serviva di tomba ed era lunga 
C * l Tll * lar -a 33 colle se'ucnli parole 5=11 cielo della camera non 

l ^~: n rx ^rS * «* — = r °- 

""(^Se. RoC'^'TrEion'c .ih. estr... ... J^^S.. Mus. 

.RAS dove si esaminano sagacemente e con dottnna mol e ,dco , il cui 
piti/Jc merito (so pure non unico) sembra essere stata 1. sol. n.T..à. 
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io tutti gli èdifìcj , ove si vedono archi di ammirevole la- 
vorio di pezzi grandi conformati e centinati colla più sa- 
piente Stereotomia denota apertamente che V impiego degli 
archi di sesto acuto non ehbe mai per oggelto le mire eco- 
nomiche; Io scopo dunque ne fu la sveltezza, o pure qual- 
che significazione allegorica o rituale, che oggi non è del- 
r intuito discernibile perchè se ne ignorano le cause (i). 

I dotti perlustratori s' impegnarono ad indagare la cau- 
sa deila rapida e generale adozione di simili archi nel 
medio evo a segno , che non poterono esimersi di riguar- 
darlo come un sistema edificatorio speciale , quantunque non 
potea attribuirsi a quella nazione di invasori dalla quale 
ciò malgrado ha preso il nome. Reca con effetto meraviglia 
come un tale sistema di costruire, che esige cardinali co- 
noscenze di matematiche applicazioni , ed estese ed accu- 
rate pratiche di arte , abbia potuto prevalere nella setten- 
trionale e meridionale Europa con incredibile profusione 
di tesori , e con una rapidità ancora più incredibile , sen- 
za che vi sia stata una nazione dalla quale riconoscere se 
ne possa V origine , come dei sistemi edificatori Indiani , 
Cinesi, Egiziani, Elrusci, e Greci si riconosce. A buon drit- 
to perciò si sono fatte applicazioni espresse e diligenti, e 
si è dato luogo a moltiplici ipotesi, tutte sostenute da po- 
sitivi ragionamenti , senza poter pervenire alla spiegazione* 
di tale per così dire fenomeno artistico. Le stesse ipotesi 
alle quali i dotti si sforzarono di accomunare i fatti a lor 
modo osservati, complicarono siffattamente le ricerche, da 
precludere quasi ogni via ad intendersi , perchè addentrate 
viemmaggiormente le perquisizioni vi trovava che gli archi 
di sesto acuto si vedevano quasi sempre in edificj pertinen- 
ti alla Cristiana Religione. Gli Arabi stessi che adorarono/ 
un tale arco , lo vestirono di asiatico lusso , e d'immensa 
pompa di matematiche (2) conoscenze , ma b impiegarono. 

(1) Wicbcking — Stor. dell'Arci», del medioevo. Schlegel, stor.. 
della leti. an. emod. Ilope stor. dell' Arch. Gally Rnight. The Norm. in 
Sicily. Il leggere in tate arco una configurazione allegorica era un* idea 
tanto accetta agli scrittori, che Bettinelli. Risorg. cap. v. attribuisce l'in- 
venzione dell'arco di sesto acuto al Sacro Emblema della Triade, perché 1 
viene circoscritto ad un triangolo equilatero. 

( a) I sontuosi arabi edificati della Spagna, ove essi più stabilmente eb- 
bero sede e possanza , guarentirono tuttora epiesta verità ; in essi la Di- 
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più negli edifìcj di regia, o civile magnificenza che in quelli 
della loro religione, perchè i principi di questa erano diret- 
tamente in opposizione a quelli del Cristianesimo, nei di cui 
sacri edifìcj allo incominciamento della Egira era comunissi- 
mo. E certo che una tale maniera di edificare ebbe luogo 
precipuamente in tutte le regioni che si stendono dal mare 
del Nord alle Alpi, per lo che dagli italiani fu detla tede- 
sca ; e da ciò si fa manifesto come siansi ingannali coloro 
che la credettero trasferita in Occidente dai primi Crocese- 
gnati, e che essa abbia servito poi di guida al l'Archi lettura 
dei bassi tempi sotto gli ultimi Bizantini Dominatori, e molto 
meno che sia stata introdotta in Sicilia dagli Arabi. L arco 
di sesto acuto eravi in uso prima assai della loro invasione, 
come molti moderni osservatori delle siciliane antichità con- 
vengono di essere stato jvi adoperato , prima assai che in 
Occidente (i). 

Allorquando mi determinai ad esaminare questo rudere 
l'opera che in tal genere andava con ragione per le prime era 
quella del D'Agincourt, egli nel ricercare la introduzione di 
tale arco in Italia, non la vuole anteriore all'ottavo secolo 
inclinando a crederne l'uso coevo quasi all'Egira , ed a siffat- 
ta veduta procura di ridurre tutte le sue ricerche, dappoiché 
non considera come tali alcune configurazioni di essi archi 
che si vedono in diversi ruderi etrusci e romani , delle quali 
rapporta le figure (2). Lo spirito di sistema per cui egli 
pronunziossi , il determinò altresì a negare l'autenticità del 
famoso Nilometro presso Ni tea : edificio antichissimo desti- 
nato a marcare le periodiche escrescenze del Nilo, attri- 
buendo a restaurazioni posteriori le volte e gli archi infe- 
riori, ove si vedono centine di sesto acuto, ma non pre- 
vide che le restaurazioni di un'edificio mai si estendono 
al suo nucleo, come al caso del preallegato esempio so- 
no le volte e gli archi suddetti , perchè allora non è re- 
stauro , ma totale ricostruzione, e quelli del sudello Nilome- 
tro appartengono alla sua primitiva costruzione. Parimente 
restauri fatti da Solimano crede gli archi di tale forma esi- 

namica trovasi talmente combinata eolie ardite costruzioni , che pare im- 
possibile si possa andar oltre per risparmio di materiali. 

(1) Hittortf arch. moder. della Silc. § 84» 

(a) llist. des arls. Tom. 1. pag. 82, Tav. xlvi. 
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stenti in un magnifico acquidotto a dieci miglia da Costan- 
tinopoli, da alcuni attribuito a Giustiniano, e da altri ad 
uno dei Comneni ; addice ai Maomettani eziandio molti 
simili archi che si osservano in diversi edificj della Geor- 
gia. Ma la vetusta porta di Arpino le cupole di resti di 
tempj tra le rovine di Baja , la volta del tesoro di Afreo a 
Micene, le tombe di Nagadi ed altri siffatti antichi avanzi 
depongono forte contro tali assertive, ed in appoggio a siffat- 
ta deposizione, credo potere anche concorrere l'Ipogeo di cui 
tratto: questa mia credenza dimostra oggi chiaramenle la 
ragione del ritardo della pubblicazione dell'attuale fatica. 

La precedente digressione diretta a dimostrare un sunto 
delle vertenze in proposito dei suindicati archi, contribuisce 
assai a diciferare le particolarità di questo Rudere. Dissi che 
nella configurazione arcuata della sua porla non si ricono- 
sce segno alcuno di restaurazione, la quale potesse dal luogo 
a supporre di essere stata formata in tempi posteriori al mo- 
numento: non vi si vede alcuna decorazione di pezzi alle sue 
ante, e tranne la sola soglia, non ha antepagmento, ne segni 
d'incastri di cardini, lo che dimostra di essere veramente se- 
polcro familiare in un fondo di privata proprietà, la cui por- 
ta si smurava, e rimurava provisoriamente sino a nuova 
circostanza, perchè tutta la centina dell'arco suddetto con- 
tinua per l'intero spessore del muro di primigenia struttura 
Fig. HI. Un monumento quindi cosi incolume per questa 
parte, così pronunziato nella forma che è inattaccrbile, è 
il solo che possa dimostrare V insussistenza delle addotte opi- 
nioni. Merita attenzione la seguente circostanza cioè, che 
se l'arco di sesto acuto della surriferita porta si fosse de- 
scritto sopra la sua larghezza la quale è due piedi quattro 
pollici ed otto linee, ne sarebbe risultata un'apertura insuf- 
ficiente all'uso, perchè troppo angusta, e perciò la prolun- 
garono con due sezioni arcuate da ambi i lati finche L* altez- 
za fosse doppia della larghezza, e divenisse atta all'accesso 
di un uomo , e le due curve prolungate in tal modo si 
accostavano alla configurazione sistroidale. Inoltre l'edicola 
superiore Fig. II. IH era senza dubbio costruita per collo- 
catisi una statua: ora osservato bene il sito dell'Ipogeo 
veniva rivolta perfellamente all'Oriente , ciò è verso l'A- 
stro benefico riconosciuto negli antichi Miti, come emble- 



ma di Rigenerazione, mentre la porta è rivolta all'Occaso, 
come segno di deposito funerario, dimostratore di distruzio- 
ne. Coloro che amerebbero approfondire queste circostanze 
in correlazione di quanto si è accennalo intorno le significa- 
zioni applicate al complesso delle curve sommentovate, avran- 
no da spaziare nel vasto campo delle erudite congetture. 

Esige ora l'attenzione dei miei benevoli leggitori ii di- 
scutere l'epoca della sua erezione; nella mancanza delle me- 
morie scritte all'uopo, e per la scarsità delle siciliane sto- 
rie in rapporto ai suoi antichi edilicj , 1* epoca a mio av- 
viso non può dedursi se non da ragionevoli induzioni de- 
dotte dall' uso medesimo del monumento per giungere a 
consentire ad una probabilità ammissibile. Fu sempre im- 
portante cura dei superstiti il conservare , coprire , o di- 
struggere gli avanzi dei trapassati. Dei mezzi adoperali in 
ognuno dei tre suddetti sistemi, gravisssimi autori ne scris- 
sero , perciò mi astengo dal tratlenermivi. Tra essi il 
mezzo che spetta al nostro caso è la combustione, il 
quale fuusitato promiscuamente col sepellimento, non solo 
presso i popoli assai antichi, ma eziandio presso i Greci ed 
i Romani , come si ha dalle dodici tavole ma sempre fuo- 
ri Città (i). Ora il primo di questi mezzi venne a poco a 
poco abolito dalla propagazione stessa del Cristianesimo, 
i cui venerandi riti inculcavano a ragione un sacro rispetto 
per i corpi dei martiri che aveano suggellata col loro san- 
gue la fede, e perciò i loro corpi furono religiosamente con- 
servati nelle catacombe ed in altri occulti luoghi delle pie 
loro congreghe, fino a tanto che un più libero esercizio 
di culto introdusse l'uso di Cemeterj vicini alle chiese (2). 
Quantunque Costantino abbracciando la Cristiana Religione 
avesse interdetto colla massima severità i riti pagani , e tra 
essi precipuamente la combustione degli estinti , ciò malgra- 
do ne perdurò l'uso sino al secondo Teodosio (3), ciò è 

(1) In urbe neve sepeliio neve un'Io — Presso i Romani poterà a 
ciò soltanto dispensare un Senatusconsulto per qualche Cittadino di emi- 
nenti virtù, come fu per Valerio Publicola, il di cui sepolcro si vedeva 
nella stessa Roma, sino ai tempi di Dionisio di Alicarnasso Ant. Rom. 
lib. V. pag. 3i5. 

(a) Fleury. Mocurs des Creticns : Paris 176!?. pag. al)3. 

(3) Gothof. cod. Theodos. lib. ìx tit. xvn Consultinsi due erudite e 
giudiziose dissertazioni del Muratori nell'appendice alla legge predetta. 
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per altro mezzo secolo a un di presso , come Macrobrio vis- 
suto in quei tempi annota con precisione (i). Dalle succen- 
nate autorità sloriche si desume che gli usi promiscui del* 
la combustione e del sepellimenlo furono praticati in Sici- 
lia per il corso non inlerrollo di quindici secoli sia sotto 
la Greca, sia sotto la Romana dominazione. Poco torna al 
mio assunto il dilucidare a quale di ambedue possa con 
maggiore probabilità ascriversi qu?sto Ipogeo; esso certa- 
mente indica l'uso della combustione per i sopradescritti 
caratteri, anzi il collocamento della statua verso P Oriente 
sembra accennar qualche cosa di scuola pitagorica , se non 
pure di più antiche teorie riguardanti la fìsica e P intellet- 
tuale vita dell'uomo. Io però attenuandone al possibile l'an- 
tichità per non apparire caldo laudatore di andate cose , 
interpello f altrui attenzione alle due seguenti circostanze. 
Primamente la notabile magnificenza e la non ordinaria so- 
lidità del moaumento, non che la pubblica dimostrazione 
della superiore edicola per il simulacro , non potevano in- 
traprendersi cesi apertamente, se non in tempi in cui tali 
ediiicj erano sotto la decisa protezione delle leggi , ed i 
diversi restauri poi nello esterno intonaco del suddetto Ipo- 
geo chiaro dimostrano il pacifico e diuturno pubblico uso 
dello stesso. A di più si ritenga essere stata la Sicilia una 
delle prime provincieche abbracciarono la cristiana Religione; 
per conseguenza l'abolizione del bruciamento dei cadaveri 
vi dovette essere precoce in paragone delle altre del Ro- 
mano impero. Dopo di che non sarebbe al certo sano di- 
visamelo il credere la erezione di questo monumento coeva 
a Costantino ed a Teodosio, quando i riti pagani come ho 
accennalo , erano proscritti. Sembra in conseguenza che 
non si accorda molto all'antichità di esso, quando gli si as- 
segna il principio dell'Era, cioè l'ultimo periodo dello inal- 
zamento di tali sepolcri. Da ciò si vede che io ammetto 
la più sfavorevole ipolesi al mio ragionare, coll'appoggio 
di un' attestato di Plinio (2) sopra P uso promiscuo della 

(1) Licei uvendi corpora defunctorum usus nostro saeculo nullut sit: 
lib. vii. cap. vii. L* uso della combustione si estese sino al quarto secolo 
dell'Era , ma ciò deve intendersi praticata furtivamente , perché dopo 
Costantino e Teodosio era in contro volizione alla legge. 

(2) Hist. nat. Lib. vui. cap. lit. 
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combustione e del sepellimento che era in vigore ai suoi 
tempi, coincidenti col periodo suddetto. Per convalidare una 
cosiffatta congettura e convincersi ognuno come io sia sta- 
to poco largo nella predelta assegnazione di antichità , vale 
il marcare alcun poco le modinature stesse del suo basa- 
mento Fig. V. le quali sono tutte ondulate ed in declive, 
tutte di opera laterizia appositamente lavorate nel primi- 
genio* muramento. Esaminata poi con attenzione la ("oro- 
grafìa dei dintorni dell' orto predetto in rapporto allo im- 
piantare di esso Ipogeo , e di un altro contiguo esistente 
m un fondo dei Minoriti , si perviene agevolmente a ca- 
pire quale e quanta serie di età ha dovuto trascorrere per 
ridurli unitamente al piano che li circonda , nello stato di 
interrimento ove oggi si trovano. Bene inteso ancora che 
nella superficie elevata dell* anzidetto novello piano si rin- 
vennero a nostri tempi (i) molti sepolcri di tempi assai po- 
steriori. Si può quindi desumere che la vera antichità del- 
l' Ipogeo di cui parlo sia di molto anteriore a quella da 
me ritenuta pocanzi , dappoiché gradatamente si è dovuta 
riempire e ridursi nello attuale piano la valle nella quale 
fu da principio collocato , se pure valle era a quella rimota 
epoca, o non l'abbiano renduta tale le eruzioni che han 
formatele circostanti lave, le quali sono di assai rimote epoche. 

I Puristi moderni in cose architettoniche poi potrebbero 
essere offesi da tale mia proposizione, perchè forse la credono 
contraria ai loro canoni rudimentali per le colonne incastra- 
te che si osservano ai lati della indicata edicola Fig. II. III. 
ma io richiamo la loro attenzione all'antica tecnologia me- 
desima per denotare che esse non sono di quella deprava- 
zione di così detto Gusto come per lo più si divulgano: esse 
ebber il preciso e bene allo nome di columnce structiles 
formati di cemento e di opera laterizia o anche cementizia 
che nei bassi tempi furono poco usi tate. Amo però credere 
con fondamento che i loro esperti occhi non ne saranno of- 
fesi , come non lo han dovuto essere nello avere osservate 
simile colonne nel monumento coragico di Atene (2) e ciò 

(1) In occasiono di essersi allineata l'antica strada detta di S. M. 
di Gesù. 

(2) Detto Lanterna di Demostene , oggi distrutto nella guerra della 
Rigenerata Grecia, ma descritto nelle opere di le Roy. Spon. Re veti 
ed altri dotti investigatori che precessero. 
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che piò notabile nei Tempj di Pesto e di Agrigento ed in altri 
ammirandi vetusti ruderi, come del pari se osservassero quelle 
incastrate e scanalate in un'antico monumento sepolcrale esi- 
stente in Sicilia nella strada che da Leontino conduce tuttora 
in Siracusa (i ). Io non dissento da ciò che avvertono insigni 
scrittori di arte , non esser sufficiente il solo esame delle 
pratiche tenute in antiche costruzioni onde determinarne 
l'epoca per quanto si voglia approssimata , ove s'ignori il 
destino dell' ediiicio , e che sia nudo da qualche storica 
indicazione. 1 metodi pratici possono conservarsi sia per 
mezzo della tradizione , sia per mezzo di meccanico pro- 
cedimento , quantunque la scienza sopra la quale si fonda- 
no sia rimasta da molto tempo negletta o digradata. Ma 
allorquando però molte di tali avvertenze concorrono nella 
osservazione di un rudere, nello esser manifesto il suo desti- 
no, nella corrispondenza di questo con le antedette indicazio- 
ni sloriche, nella coincidenza dei metodi pratici, come sem- 
brami essere il caso di questo Ipogeo, allora è forza conchiu- 
dere di non potere essere molla lontana dal vero l'epoca 
della sua erezione dedotta dalla concomitanza di tante cir- 
costanze. Per la sopra esposta difficoltà circa le colonne 
incastrate nella mentovata edicola, io mi fermo a dire che 
nell'attuale disamina non cade il discutere se un siffatto in- 
castro sia ragionevolmente ammissibile , se possa o no es- 
sere giustificato da qualche notevole esempio , o dirsi di 
purgato Gusto; sarebbe questa una digressione non poco 
estesa e complicata, e bisognosa di altro senno e sapere che 
il mio , mi stringo per ora a conchiudere soltanto che l'im- 
piego di tali colonne laterizie incastrate non solo non ri- 
pugua all'antichità del monumento di cui tratto, ma anzi lo 
dimostra conforme alla pratica tenuta in quei cimelj mede- 
simi che oggigiorno formano oggetto di accurate osserva- 
zioni , e di positivi studj della massima parte degli eser- 
centi , e degli amatori dell'Architettura. 

Coloro dunque che sinceramente ne sono teneri, non mi 
imputeranno a menda di aver ascritto a singolarità d' im- 
portanza una configurazione così esigua, qual'è l'arco di 
questa porta , che dai più è stata negletta, e dai pochi che 

(i) BUcari. Viugg. per le anticli. delle Sic. Nap. 1781. Cap. vi. 
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amarono espressamente di occuparsene travisata. In ri- 
guardo a quest'ultimo asserto, avendone io osservato alcu- 
ni disegni pubblicati , mi convinsi che la sua figura era 
stata un assai fastidiosa festuca nell' occhio del disegnatore, 
perchè forse si opponeva alle idee dalle quali era egli pre- 
dominalo. È questo a mio avviso il vero motivo per cui 
se ne vede travisata io diceva , le curva in alcuno degli 
indicati disegni. In uno di essi fu nascosto il veri ice del- 
l'arco di sesto acuto: in un altro si vede segnato Andro- 
gino quasi di due sessi tra il semicircolare ed il sesto acu- 
to ; in un altro il vertice stesso è occultato da un'ombreg- 
giamento come Issione nella favolosa nube. In conseguen- 
za di che io mi credo in dovere d'insinuare a chi degnerà 
di qualche attenzione questo tenue lavoro a darsi la pena 
di verificarlo mentre esso e tuttora riconoscibile non solo, 
ma incapace di alterazione, perchè la sua curvatura con- 
tinua per tutto Io spessore del muro, il quale non è minore 
di quattro piedi e nove pollici. In conferma di quanto 
ho esposto intuitivamente a tale posizione di fatti io tengo 
ferma credenza, che se lo slesso illustre D'Agincourt, cui 
dobbiamo particolare riconoscenza per tante fatiche dura- 
te, si fosse deliberalo ad esaminar da se stesso i siciliani 
monumenti , invece di rimettersene per lo più agli altrui 
divisameli, assai diverso sarebbe stato il di lui sistema, 
attese le sue vaste conoscenze, la sincerità delle sue inten- 
zioni , ed il suo purgato criterio. Prova della possente ef- 
ficacia di cosilTatte personali osservazioni cen somministra Io 
stesso diligentissimo precitato Knighl , egli nel vigesitno se- 
condo capitolo della sua opera confessa di aver trovato mol- 
ta differenza tra gli edificj del medio-evo esistenti in Sicilia 
con quelli da lui altrove osservati. Molte indagini e molto 
solerte ragionare mette egli in campo per investigare i mo- 
tivi per cui lo stile così detto gotico si trovi impiegato in 
Sicilia prima che in altre parli di Occidenle , ove la sup- 
pone introdotto dai Saraceni ; ma ripugnando a tale sen- 
tenza i monumenti medesimi , forma di questi un artistico 
e storico amalgama diffinendo il predetto stile saracenico 
negli archi, Romano nelle colonne e capitelli , Bizantino t 
nelle cupole e musaici , Normanno e Greco nei suoi or- 
nati. In tanta fluttuazione di giudizj, in mezzo a tanta ono- 
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rata falange chi sa qual posto avrebbe egli accordalo all'arco 
della porta di questo Ipogeo , se per avventura fosse stata 
compresa tra le multiplici e dotte sue osservazioni? E non 
cade dubbio alcuno che il meritasse , dappoiché precede 
per lo meno di otto secoli tutti i monumenti preallegati , 
ì quali servirono di base all'accennato giudizio dello eru- 
dito Inglese osservatore (i). 

Dopo tutte le dimostrazioni superiormente sviluppate, sem- 
bra che l'oggetto della presente disamina sia la conchiu- 
sione primamente che l'attuale Ipogeo sfugge dal medio- 
evo e per conseguenza viemmaggiormente sfugge da tutte 
le ipotesi , da tulle le posizioni sloriche , da tulle le osser- 
vazioni anche romantiche , che hanno avuto luogo per in- 
dagare i motivi della adozione dell'arco di sesto acuto. In 
secondo luogo poi tende a manifestare apertamente f insus- 
sistenza di ridurre a sistema demostralivo la Storia di que- 
st'arte colf appoggio del solo esame delle materiali sue pro- 
duzioni , mettendo in non cale la sua parte significativa la 
quale dipende dalla Religione, e dallo Incivilimento. In ulti- 
mo luogo poi convince chi che sia, di quale momenlo sono in 
tale applicazione i Ruderi esislenti in Sicilia (2) ove furono 

(1) Potrebbe accigliarsi e non senza qualche ragione uno scrupo- 
loso grammatico, perchè io abbia indicato questo monumento col nome 
d'Ipogeo, dappoiché siffatta voce secondo Vilruvio ( lib. vi.cap. xi. ) 
denota quelle sostruzioni concamerate di un* edificio che sono al di 
sotto di quelle a pian-terra , e Petronio (c. 7: ) l'adopera per asso- 
ciazione d'idee, in senso di sepolcri sotterranei, e perciò la voce Ipogeo 
a suo avviso mai può adattarsi a significare un monumento sepolcrale 9 
come il presente, isolato, elevato da terra, e predominante i dintorni 
come sin dal principio dimostra essere stato Ciò è vero , ma si ri- 
fletta , che molle voci denotanti oggetti sepolcrali variarono coli' an- 
dar dei tempi secondo ne scrisse il dottissimo Ciampi ( Antolog. di 
Fir. ann. i832 pag. 6.): mi giustifica altresì che gravissimi Autori 
l'hanno da molto tempo adoprato nel senso stesso che io adotto. 

(2) Allorché prima di pubblicarsi, passò in Italia il manoscritto del- 
la mia memoria— Sopra Io slato delle arti in Sicilia dall' ri 11 al xm 
secolo che trovasi nel precedente volume , fu insinuato ad un chia- 
rissimo Antiquario ed Archeologo ( che tuttora con splendide fatiche 
le onora) da un Amico da lui con lettere consultato sopra la sua opera, 
di sospenderne l'edizione e conferirsi in Sicilia, ove esistevano monu- 
menti che attaccavano e distruggevano il di lui sistema; ma invece di 
darsi luogo allo amichevole consiglio , si diede luogo all'edizione tut- 
toché dissaprovata. Cosiffatto illustre attcstato della importanza dei mo- 
numenti siciliani da me sempre predicata , costa da corrispondenza 
epistolare. 
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per così dire rifuse e le Religioni , e Incivilimenti di 
molte celebri nazioni : Ruderi perciò la di cui illustrazione 
abbisognando del doppio possesso dell'arte e della dottrina, 
mettono in necessità coloro che amassero pacatamente osser- 
varli , di giovarsi di qualunque lavoro che tende a così 
assennato scopo , per quanto tenue esser possa ; dappoiché 
Juvat immemorata ferenlem tngenuis oculis legi , mani- 
busque teneri. Hor. epist. in. lib. I. 
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INTORNO 

Al nascimento, progresso, ed uso degli Anfiteatri 



Nulla avvi di più comune nella Storia letteraria che il 
fascino che conquide talvolta qualcuno dei più elevati inge- 
gni, sempre che sta in fede di produrre novità tendenti al 
progresso delle conoscenze. Esso sinceramente ingannatore 
ed ingannalo al tempo medesimo vien sopraffatto dalla bon- 
tà del suo scopo, per cui legge nei libri e nei docnmenti 
ciò che non vi è realmente, e non si avvede che sostiene 
con acume d'intelletto un meschino retaggio di umana de- 
bolezza.. Ma l' esperienza ci istruisce, che manifestandosi 
una opinione corredata dalla celebrità di un nome, sorpren- 
de tosto le vergini menti , le inabilita a produrre da se 
stesse, dappoiché trovano più vantaggio nel rifuggire al- 
l'ombra di un'autorità con fulgidezza conosciuta, che nel 
discutere e maturamente discernere, sia per timore lezio- 
so di errare, sia per effetto di vanità accidiosa. Così l'emes- 
sa opinione prende via via consistenza e per lunga età 
perdura a guisa di quelle annose boschive ceppaje che am- 
piamente stendono le occulte loro radici le quali più si 
allontanano dai fìttoni più divengono impotenti a far 
pullulare vigorosi rampolli, ma acquistano però la dannosa 
possanza d'ingombrare il circostante terreno, e tanto age- 
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volmente le ingombrano quanto piò lo trovano atto alla fe- 
condila. La forza di cosiffatto fascino letterario è talmente 
vera talmente nota ai medesimi sommi indegni, che allo 
spesso se ne servirono come zimbello per invischiare gli 
inferiori, facendosi gioco ad un tempo e della supremazia 
e dell'ammirazione. Il celebre Leibnilz mentre metteva in 
campo il suo sistema delle Monadi, ne rideva intimamente, 
ed a qualche suo amico ne faceva confidenza (i); ma ciò 
non impedì che il suo immaginoso ordinamento di psicolo- 
giche idee fosse sostenuto da preclari filosofi, da profondi 
matematici e che sotto il suo peso (juasi per un'intero seco- 
lo ne gemessero le scuole. Perloche da coloro che amano 
indagare la verità, nou è da ascriversi a menda a qualsi- 
sia anche mediocre ingegno l'animosa inlenzione di discu- 
tere pacatamente siffatte famigerate opinioni. Avviene spes- 
so che decomponendosene il complesso ed analizzandolo 
di parte in parte si giunga a chiarirne T insussistenza, sen- 
za che ciò infirmasse la stabilita fama dell' Autore del suo 
insieme, lo quindi senza derogare l'insigne merito letterario 
del Maffei, che segna un punto assai luminoso nella italia- 
na cultura del xvin secolo, vengo a mettere in esame la 
di lui opinione circa al nascimento, progresso ed uso de- 
gli Anfiteatri, sotto il solo vessillo della ragione. 

Egli nello illustrare quello della inclita sua patria Ve- 
rona sostenne con solerte ragionare ed eslesa dottrina es- 
sere stato un tale genere di edificj stabilmente in voga 
presso i Romaui, e che gli altri eretti nelle provincie dei qua- 
li se ne ammirano tuttora gli avanzi, furono inalzati in se- 
guito di quello costrutto in Roma da Vespasiano e da Ti- 
to e consacrato nelP anno 84* dell'Era che per la sua vastità 
forse ebbe il nome di Colosseo. Si fa altresì a dire che se 
mai anteriori allo stesso ne ricordano gli storici , furono 
questi per lo più formati di legname e provisoriamente, 
e non mai di pietra. Questo divisamelo da lui con destrez- 
za ed erudizione avvaloralo , invase i migliori intelletti , 
perchè era contrario ai pensamenti che in proposilo aveva- 
no dominato per piò di un secolo mercè le dotle opere di 

(i) Giovanni Clarke, che il dichiarava lutum ingenti; Geno?. Scien. 
met. pag. 367. 
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Mercuriale Panvinio Lipsio ed altri sommi e prevalse io 
modo che non sono stati sufficienti ad abbatterlo gì' insigni 
lavori per l'opposta sentenza del Dempstero Guazzesi Pao- 
li Carli Stratico Slancovik ed altri di ugual conio ; e ciò 
che più deve sorprendere chi leggerà queste carie, si è le 
fatiche medesime dei suoi concittadini che l'hanno impu- 
gnato scrivendo sopra lo slesso Veronese Anfiteatro. Sia 
che le preallegate produzioni non vadano generalmente per 
la comune come sarebbe mestieri, sia che si amasse fon- 
darsi poco in siffatte disquisizioni, e che perciò colui che 
di parlarne o scriverne si trovasse in circostanza, credesse 
miglior consiglio rifuggire all'autorità di tanto preclaro 
scrittore, osserviamo tuttora riprodotta e ripetuta la di lui 
opinione. Finche questa si riguardò come solo argomento di 
storia, si dibatteva eruditamente tra i dotti soltanto , ma 
dacché dopo la metà dello scorso secolo cominciò ad alli- 
garsi alla storia artistica, la preallegata opinione divenne di 
maggiore importanza, perchè si fece valere nei giudizi so- 
pra tali monumenti, i quali hanno involucrato non poco 
l'Archeologia, l'Antiquaria, e V Architettura. Gli Scrittori 
che ne trattarono per quanto erano forniti di estese cono- 
scenze, altrettanto mancavano di auelle pratiche dell'arte 
che sono requisiti essenziali in cosiffatti giudizi. Non è raro 
perciò che in uno rudere si confondano le restaurazioni colle 
opere di primigenio getto, e che una contingenza talvolta 
solamente accessoria o per incidenza abbia servito ad indu- 
zione oude fissarla come sistema edificatorio di tale o tale 
altra epoca; e ciò con frequenza avverossi quanto piò lo 
edificio era denudato da storici indicamente 

A fine di ridurre al vero punto la discussione intorno al- 
l'origine e progresso degli anfiteatri, conosco la necessità 
di seguire almeno per sommi capi il corso dei pensieri 
di tanto egregio scrittore, e perciò sono astretto dal biso- 
gno di premettere talune idee. Per concorde assentimento 
dei dotti lo esercizio delle forze corporali dell'uomo fu in 
cura presso i più antichi popoli , come non avvi antico poe- 
ta o storico che più o meno non lo accenni e viemmag- 
giormente presso i Lidii e gli Etrusci (i). Il più sempli- 

(i) Hcr. Hb. n. Tertull. de Spect. c. t. 
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ee di questi esercizi era la Ginnastica , iodi più complica- 
ta era 1' Melica e Analmente la più Iruce V Agonistica, 
che avea termine con la morte di uno, e talvolta di am- 
bitine i lottatori. La prima faceva narle sapientemente di 
pubblica educazione per agevolare la inflessione muscolare, 
le cui modifiche precisamente descritte da Mercuriale si 
riguardavano come capi di medicina pratica. ì Lo esercizio 
esclusivo delle facoltà mentali commovendo tutto l'organi- 
smo nervoso riduce verso la contestura cerebrale le forze 
tutte della vita, ed è soltanto lo agitamento muscolare che 
può restituirle allo equilibrio. Non è bene validata perciò 
V opinione di coloro che portan sentenza avere avuto la 
Ginnastica origine e scopo dal genio bellicoso, dappoiché 
era il saggio principio poco anzi addotto che mentre di- 
rigeva l'educazione, apprestava al tempo stesso un natu- 
rale avviamento al sistema guerresco. La Ginnastica per- 
ciò ebbe gli Efebei, i Xisti , le Palestre, come l'ioghi di 
apprendimento; ma l'Atletica e più di più l'Agonistica ab- 
bisognarono di speciali edifici perchè non erano a fine di 
educazione ma di spettacolo, e queste due degeneri Istru- 
zioni furono sempre modificale dalla varia indole dei po- 
poli, dal diverso grado d'incivilimento e dalla maggiore 
o minore loro splendidezza; ed in tali idee conviene pari* 
mente l'egregio Veronese scrillore. 

L'Agonistica poi come che portava alla morte fu ben to- 
sto tutelata dalla Religione, i di cui ministri conferendo un 
carattere di giustizia al vincitore lo munivano di celeste pa- 
trocinio ; e dalla truce mostruosa miscea di tali opinioni pro- 
venne che il vincitore fu riguardato sempre come un esse- 
re distinto dalla comune degli uomini, e la vittima dell'A- 
gone come cosa esecrata. Non sono mollo lontani da noi 
quei tristi tempi che videro rinnovarsi sotto altre forme 
cosiffatti sanguinosi combattimenti , dando ad e9si uno spe- 
cioso e crudele carattere di giustizia, perchè l'umana insania 
ha pure la sua metamorfosi , ed i suoi periodici deliramen- 
ti , contro i quali furono inefficaci tutti gli anatemi fulmi- 
nati da una Religione di pace non meno che il rigore 
delle leggi. Talvolta gli Agoni vennero consacrali come 
espiazioni ai Mani degli Eroi , ed a lutto ciò si deve at- 
tribuire l'impronta di sollennità che si dava a tali spettacoli 
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e Io splendido apparalo dei ri ti da' quali orano accompa- 
gnati coir assistenza delle Potestà sociali e spesso spesso col- 
1* intervento dello Vestali medesime (i). L'edificio dunque 
che contenere doveva cotanto numero di spettatori , e for- 
se più di quanto talvolta ne conteneva una intera città , 
doveva per necessità avere una grande estensione ed esser 
fornito di proporzionata solidità. Sia che nella sua Icno- 
grafia venisse adottala la forma circolare , come la più 
naturale ad agevolare la visione degli Spettatori, sia che 
vi si adoperasse l'ellittica, o la policentrica, o anche quel- 
la di un parallellismo chiuso da curve alle estremità, era- 
no assolutamente indispensabili i gradini ascendenti come 
in tutti i ruderi di tali edifici si osservano. In fatto molti 
gravi autori convengono che i più antichi di essi hanno 
quasi spesso un fianco appoggialo alla falda di una collina 
e talvolta a quelle di una intera valle, ad oggetto di ave- 
re il vantaggio della visuale, e risparmiare al tempo me- 
desimo le costruzioni di una metà di esso edificio. Indi a 
poco questa pugna agonistica degenerò, ed i lottatori Yen- 
nero astrelti a combattere non più coi loro simili, ma eoa 
immani brstie dal che ebber nome di bestiarj quasiché lo 
alroce godimento della vista del sangue non restasse appa- 
gato abbastanza dello slesso crudele ministero delle umane 
braccia, che si volessero eziandio adoperate le zanne le zampe 
e le unghia ferine (2). In proposilo vale il ritenere che il 
nome di Agonistica viene precisamente dalla forma dello 
edificio addelio a tali spettacoli, il quale fu dello zigomo 
quasi luogo chiuso e senza angoli perchè si opponevano 
allo scopo dello spettacolo (3). Tulli gli edifìci dunque de- 

(1) Stobco rapporta un passo di Nicolò Damasceno, che asserisce 
originata dagli Ombri cosiffatta sanguinosa costumanza, che poi pas- 
sata agli Elrusci ed altri antichi popoli del Lazio si rese comune al- 
l'Ita'ia tutta (Mical. Ital. avan.i Roni. par. 1. pp. mhi). Vero é che 
dalie rappresentanze di tali giochi riboccano tutti i bassi rilevi , le 
pitture dei Vasi della Etruria , della Campania , e della Sicilia, ma 
in Omero si hanno argomenti di maggiore antichità di tali truculenti 
spettacoli . 

(a) Basta leggere quanto riferisce C.assiodoro ( var. lib. v. cap. 
xlii. ) intorno a tali sanguinosi spettacoli ferini , nella stessa eulta 
Atene ove si eseguivano nel teatro. 

(3) Varron de Lig. Cat. lib. v. Isid. Aetym. lib. xvm. cap. xxr. 
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slina li ai giochi gladiatori ebbero questa essenziale circo- 
stanza di essere privi da coincidenza di linee a (ine di 
non darsi luogo ad angolo alcuno, ed in conseguenza qua- 
lunque edifìcio che ebbe una cosiffatta forma fu destinato 
a servire a tale genere di spettacoli. 

Se da tutto il poco anzi esposto emerge l'antichissimo 
uso di tal geuere di combattimenti, sembra per adeguata 
illazione potersene dedurre parimente l'analoga antichità de- 
gli edifici nei quali si eseguivano, e che differenziavano inte- 
ramente dai Ginnasii dalle Palestre dai Xisli e degli Efe- 
bei. In conferma della indicata diversità si annoti che in 
questi venne quasi sempre adoperata la figura rettangolare 
nella Icnografia, perchè assai favorevole agli esercizi ginnici 
ove non vi era concorso di spettatori ( che anzi talvolta per 
imponenti ragioni di buoncostume fu vietato V accesso agli 
oziosi che amavano intervenirvi ), e perciò gli edificati non 
arrecavano alcun nocumento, ma invece lasciavano spazii 
liberi alla corsa alla sferislica alla saltazione, e lungo le 
pareti commoJo collocamento ai Pedotribo , Ginuasiarchi, 
e ad aldi Giudici ed Istruttori. 

Dallo iod istinto uso che facevasi di quelle fabbriche di 
perimetro curvilineo provenne la confusa loro denomina- 
zione. Il Teatro servì talora ai giochi gladiatori , anzi lo 
stesso Maffei ha credulo che V unione di due teatri som- 
ministrasse la prima idea per la costruzione degli anfitea- 
tri fi) Ma Isidoro che visse più di dieci secoli prima 
di lui, e che in conseguenza fu assai più di lui vicino al- 
l' uso dei sopraccennati edifìcii, con molta chiarezza enun- 
cia la contraria sentenza cioè, che la divisione in due del- 
l'Anfiteatro abbia dato luogo alla formazione del teatro (2). 
Che che ne sia di ciò, certa cosa si è dagli antichi Scrit- 
tori essere slati indiscriminatamente messi in uso i nomi 
di Teatro, Circo, Stadio, Anfiteatro per denotare i luoghi 
addetti a tali spettacoli, e 1' Autore medesimo espressamen- 
te il conferma (3). Plinio chiama Circo quello fallo costrui- 
re iu Roma da Tarquinio Prisco un secolo e mezzo prima 

1) Degli AnGt. lib. 1. cap. vi. cap. vili. 

2) Artyraol. lib. xiv postca ex medio Amphithealro theatrum fac- 
tum est 

(3) Maffei lib. 1. cap. x. 
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dell* Era da Artefici elrusci per la introduzione dei loro gio- 
chi, non già che quello edificio fosse di figura circolare, 
perchè era o ovale, o pure chiuso da parallelle con curve 
agli estremi; dappoiché aveva tre stadii e mezzo in lun- 
ghezza, ed uno soltanto in larghezza (i). Lo stesso Circo 
poi da Dionisio di Alicarnasso è chiamato Portico Ànfitea,' 
trale (2). Cassiodoro dà il nome di Visorio al Teatro , 
e di duplice visorio all'Anfiteatro (3). Maturala cosiffatta 
varia denominazione si conosce provenire dall' attitudine de- 
gli edificj destinati a qualunque sorte di giuochi, o rap- 
presentazioni da per ogni dove dell'ambito loro agevolmen- 
te osservabili, sia che si eseguissero in un piano centrale 
come era nei Circhi, e negli Stadj o in un'arena negli 
Anfiteatri o in un* orchestra nei teatri. Se è dubbio quindi 
se gli Anfiteatri nascessero dai Teatri, o questi da quelli, e 
se i teatri secondo lutti gì' indicamenti storici sono di rimo- 
la antichità, precisamente presso gli Etrusci, dai quali pas- 
sarono poi a Roma; come sostenere che non fossero pari 
mente antichi gì' Anfiteatri? Essendo già provato che essi 
furono talvolta significati con altro nome, come potrà mai 
ammettersi con sano criterio di non essere stati conosciu- 
ti se non se in Roma e sotto i primi Cesari, come inten- 
de il MafFei (4-)? In proposito mi è di bene altamente di- 
re non essermi ne anche per un momento caduto in pen- 
siero il menomare la più esigna parie della gloria che ir- 
radia il di lui nome, ed infirmare la riconoscenza dovu- 
tagli dalle italiane lettere. Se un forle sentire per la ve- 
rità e per l'arte mia mi fa comparire in frega di portar 
legna «1 bosco col trattar cose ai dotti not'ssime, ciò de- 
vesi attribuire alla mia persuasione dì non essere le loro 
opere troppo comuni, e che non tutti amano le severe ap- 
plicazioni non corredate dall' agevolamento di sunti, ed ap- 
plicazioni. 

(1) Flist. nat. lib. xxxvi. cap. xn. 

(2) Antiq. Rom. lib. n. 

(3) Variar, lib. v. cap. xxxxn. Amphilheatrum quasi in unum jun- 
cta duo visoria recte constai esse nominalum... Ovid. Melhaiiiob lib. 
xi. chiama 1' Anfiteatro costrutto da due teatri: structoaue utrinyue 
Iheatro. 

(4) Mi sono servito a far ciò delle edizioni di Verona del 1728 ese- 
guita sotto gli ocelli dell'Autore medesimo. 
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Cominciando come accennai, ammette egli Y indistinto 
nome che ebbero tu Iti gli edificj per giuochi gladiatorj, ed 
agonistici, e quantunque non possa egli negare di essere 
stati eretti a tal' uopo in Koma e nelle provincie anfiteatri 
anteriori ad Augusto, non però ammette essere stati di fab- 
brica, ma soltanto di legname, e che il primo modello di 
tali edificj murati fu a di lui avviso il celebre Anfiteatro 
Flavio nominalo il Colosseo consacralo come dissi nell'anno 
ottogesimo quarto dell'Era. In conseguenza di tale sua riso- 
luta assertiva riguarda come posteriore al Romano Anfi- 
teatro qualunque altro di cui fuori Roma se ne osservava- 
no a suo tempo gli avanzi, e che tuttora si ammirano , 
niente curandone la forma, la struttura, e tutt' altro carat- 
tere indicativo vetustà. Ma quante autorità mette egli in 
dubbio! quali correzioni propone negli Autori per indebo- 
lire le contrarie ragioni ! esaminiamole di parte in parte. 
La prima che oslavagli era l' autorità di Vilruvio (i) il quale 
scrisse più di ottantanni prima della esistenza dell' Anfitea- 
tro Flavio summenlovato; parlando egli (2) della scelta dei 
luoghi per edificj pubblici dice, che i Tempi di Apollo e 
di Bacco erano da collocarsi presso al Teatro, e quelli di 
Ercole presso al Circo quando non vi fossero nè Ginnasii, 
ne Anfiteatri. Insinuando dunque Vilruvio il sito per un 
tempio di Ercole in vicinanza dei Ginnasj, e degli Anfitea- 
tri ed in difello presso al Circo, parla chiaramente di edi- 
ficj murali, e stabili, e non di legname, che mai poteva- 
ne ragionevolmente indicarsi ad oggetto di fabbricatisi 
Tempj contigui. Su questo passo il Filandro dottissimo Ce- 
mentatore di Vilruvio procura di appoggiare l'esistenza di 
Anfiteatri nella slessa Roma prima di Vilruvio, e ciò col- 
la autorità di Patercolo, Svetonio, Marziale, Sparziano, Pau- 
sania. Il nostro insigne Scrittore sembra che dia peso alla 
sola autorità di quest' ultimo, ed inclini un poco ad ammette- 
re l'Anfiteatro di Trajano, perchè viene chiamato Teatro 
grande e circolare da ogni par te , ma ciò malgrado vuole 
che dovesse intendersi per teatro e non Anfiteatro senza asse- 
gnarne ragione. Quantunque egli confessi che Sparzia- 

M Lib. 1. cap. vii. 

(2) Degli Anf. iib. 1. cap. vi. 
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no parli di Anfiteatri Della slessa vita di Trajano, ciò mal- 
grado del passo di Vilruvio non si dà alcun peso, e pro- 
segue ad attaccare le altre due asserzioni di Vittore e di Ru- 
fo intorno agli Anfiteatri di Stasilio Tauro e del Castren- 
se, con molla dottrina invero, ma con forzate induzioni. 
Plinio che scrisse ancora prima dello innalzamento dello 
Anfiteatro Flavio parla di Anfiteatro in occasione di far 
menzione di una carta detta Amphiiheatrica a confeclurae 
loco(i); il luogo dunque di tale fabbrica di carta doveva 
essere stabile, e non di legno, affinchè la carta potesse por- 
tare un nome generalmente conosciuto in commercio dal 
silo ove essa fabbricavasi. Sentendo l'illustre scrittore la 
grande obbiezione che un tal passo recava al suo sistema, 
si dà ad appoggiare una fortissima correzione al testo Pli- 
niano, di leggere cioè Atrabitica invece di Amphilheatrica 
proposta dal Guillandino, ed accusa apertamente lo Scali- 
gero il Vossio e l'Arduino che la rigettarono. Sopprime 
pni un' altra interessante circostanza accennata da Plinio 
sulla carta predetta ed è , che un' altro sagace fabbricatore 
di essa nominato Fannio aveva trovato il metodo di miglio- 
rarla. Da ciò si desume che l'opificio della carta Anlitea- 
trica era a quei tempi in una officina di stabile permanenza 
e d' indicazione conosciuta, dappoiché Plinio ne parla co- 
me di cosa comune ed in commercio , e per conseguenza 
il testo non ammetteva correzione veruna. Fermo però l'au- 
tore nelle sue idee in appoggio della correzione del Guil- 
landino conchiude (2) : che quando scriveva Plinio non 
si era veduto ancora lo esemplare di siffatte moli cioè 
quella di Tito , e non è però credibile che Anfiteatro per- 
manente potesse esser già in altra parte. Ma se invece 
di disunire ed infirmare come Mafiei ha fatto, le succcnna- 
le quattro autorità di Vitruvio Plinio Svetouio e Pausa- 
nia noi invece le uniremo e raffronteremo , saremo al caso 
di convincere chicchesia essere stati in Roma slessa Anfitea- 
tri anteriori di assai al Flavio ,-ed in ciò saremo validati 

(1) Vedesria'mia memoria: Sopra I' uso di diverse specie di carte 
presso agli antichi ec Atti dell' Acc. Gioen. Tom. in. Oper. Arch. ed 
art. Tom. 1. Cat. i845. otc trovasi estesamente discussa la citata 
autorità del latino naturalista, 
(s) Idem. cap. rm, 

5 
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da scoperte che erano ignote ai Maffei , perchè avveratesi 
lui estinto. Plinio slesso come si sa , perì soffocato dalle ce- 
neri eruttate dal Vesuvio iuopinatamenle neir anno 79 del- 
l'Era cioè uuando si pensava, o per lo meno si cominciava 
a costruire l'Anfiteatro Flavio. Quella eruzione coprì intera- 
mente Pompeja, ove esisteva un'Anfiteatro solidissimo e bellis- 
simo, che dopo di essere stalo sepolto per diciassette secoli, 
finalmente dissolterato al cominciare del presente si ammira 
oggi da tutti , e che certamente era slato veduto da Plinio 
che coll'armata navale romana stanziava allora in quei 
mari. Era ancor fresca la memoria della famosa strage dei 
Nocerini intervenuti a Pompeja in occasione di celebrarvisi 
gli spettacoli gladiatori accuratamente descritta da Taci- 
to (1). Di tale momento fu la slrage, che dai Nocerini ne 
fu portata la causa in Roma al Senato il quale proibì per die- 
ci anni gli spettacoli gladialorj alla Città di Pompeja , cas- 
sò i suoi collegj, colla condanua dei rissosi (2). In propo- 
sito di questo passo di Tacilo chiamo l'attenzione dei miei 
lettori a considerare por poco che esso non fu di alcun pe- 
so al Maffei stante la ferma credenza in cui egli tenevasi, 
che in Pompeja , come in altre parti che vedremo da lui 
accennale in appresso, non poleva esistere Anfiteatro slabi- 
le perchè sarebbe stato anteriore al Flavio, solo primo 
modello degli Anfiteatri. Dallo esposto però si ha argo- 
mento a conchiudere che questi esistevano prima assai del 
sunnominato di Roma e di siffatta notorietà che nel nar- 
rare la sanguinosa insurrezione avvenuta in Pompeja, Taci- 
to si serve solamente del vocabolo : spettacoli gladiatori 
perchè se ne intendesse la celebrazione fatta in quell'Anfi- 
teatro. Si rifletta altresì di essersi valuto lo slesso Maffei 
delle autorità di Plauto Cicerone e Livio per provarela co- 
sa medesima cioè, che col solo nome di spettacoli usalo da 
Tacito furono spesso indicati i luoghi 0 sia gli edilicj, in 
cui si eseguivano (3), e tra questi doveva pure esser 
compreso l'anfilealro , e perciò non si saprebbe trovar ra- 

(1) Annal. lib. xiv. § xxvn. 

(a) La proibizione dei giuochi gladiatori e lo annullamento dei col- 
legj era dopo quello del saccheggio , il più grand* gastigo che dar 
potevasi ad una Città. 

(3; Lib. 11. cap. Ili, pag. 272. 
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gione della noncuranza del citato passo di Vitruvio , e mol- 
to meno della correzione proposta io quello di Plinio. Una 
altra ciò malgrado ne vorrebbe in- Dionisio di Alicarnasso, 
quando descrivendo il Circo di Tarquinio lo chiama porti' 
cus amphilhealralis come ho accennalo (i) nè questo era 
di legno , ma della pio solida fabbrica essendo a tre ordi- 
ni di portici, dei quali i due inferiori avevano i gradini 
di pietra , ed il solo terzo ordine di legname, nò manca- 
va altresì la costruzione delle volte come l'intero contesto 
dimostra. Intanto il veronese scrittore vorrebbe una correzio- 
ne al testo suddetto per smettere il fastidioso vocabolo am- 
philheatralis. Se in preposito mal non mi avviso , sono da 
attribuirsi ad effetto del suo esteso sapere , non meno che 
del fecondo ingegno le correzioni premeotovate , le quali gli 
suggerivano immantinente tali mezzi conciliatorj ogni qual- 
volta gli autori erano in opposizione alle sue idee. A con- 
vincimento basta percorrere con maturità V intero ottavo ca- 
pitolo del primo libro onde vedere con quale e «mania fran- 
ca dottrina fa egli giocare a suo beneplacito i nomi di 
Lustrìo, Circo, Teatro, Venatàrio y Anfiteatro, Stadio , 
Circumvisorio , per assettare nel suo parere le Autorità di 
Marcellino Libanio San Giancrisostomo e Gn anche del 
Codice Teodosiano , e di altri scrittori che fan parola di 
Anfiteatri. Era ben naturale perciò che concomitante la fa- 
ma dell* illustre scrittore , un tale corredo di erudizione sor- 
prendesse la comune intelligenza , per cui stette e sta pres- 
so non pochi tuttora l'assertiva di non avere esistito prima 
del Flavio Antiteatri stabili, e se alcuno ne fu eretto lo fu 
di struttura lignea , quantunque non fossero mancati pre- 
stantissimi ingegni che forte sostennero la opposta sentenza. 
Considerando che la costruzione in legno , perchè più facile 
e meno dispendiosa , precesse sempre a quella di mura- 
mento , è ben da credere che tutti gli antedetti edificj ad 
uso di spettacoli furono in principio costrutti in legname 

(i) Ànt. Rom. lib. m. pag. 201 FraDcfort i586 cccone le parole 
a maggiore intelligenza di quanto si espone : extructae sunl triplici 
taeclo porticus carum imae habenl lapidea paulum scandentia ( siati 
in iheatris ) sedilia, sublimiores vero lignea, duas mojorcs porticus 
terlia conjungit , et J'ormam qua concludunlur habenl lunarem , ita 
ut ex tribus una conficialur porticus amphilealralis odo sladiorum 
amplitudine guae cenlum quinquaginta hominum millia possit capere. 
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ed in seguito poi stabilmente innalzati con sontuosità rela- 
tiva alla ricchezza ed allo incivilimento di un popolo. Or 
è certo di essere stati eretti Anfiteatri di spettata grandio- 
sità prima del Romano come era quello di Piacenza , il 
più capace d' Italia e bellissimo secondo Tacito (i) , e ciò 
malgrado si vuole dal Malfei sostenere essere stato di le- 
gno, perchè fu bruciato nell'assedio di essa Città, in pren- 
sione delle guerre tra Ottone e Yitellio , quantunque Tacito 
nulla dica di tale costruzione in legno. Ma essendo stato 
parimente bruciato più volte Io slesso Anfiteatro Flavio , 
costrutto in tutte le sue parti colla massima solidità (2), è 
chiaro che la sola circostanza dell'incendio non basta a 
farlo supporre di legno; e se era formato poi di tale fragi- 
le materia non sarebbe stato sano consiglio dei Piacenti- 
ni innalzarlo fuori le mura della loro Città, ove agevol- 
mente poteva essere in qualunque modo distrutto. Ma che 
che ne sia della solidità della sua costruzione è certo, che 
ne esistevano degli altri in Italia, giacche Tacilo lo dichia- 
ra bellissimo ed il più capace di tutti. Bisogna suppor- 
re altresì che tutti questi altri Anfiteatri erano parimenti 
di legno , perchè non era ad essi toccata la sorte di ave- 
re avuto per modello il Flavio. 

Con buona pace di cotanto scrittore, io dico e non" sen- 
za pena , che il ragionare in tal modo è un forzare di con- 
tinuo l'Ermeneutica in tutti i sensi. Facendo capo dalle cor- 
rezioni proposte, queste possono essere ammissibili ogni qual 
volta le enunciazioni restano oscure in rapporto ad altre 
dell'Autore medesimo, o che raffrontate con quelle di al- 
tri scrittori ne emerge ad evidenza la necessità della cor- 
rezione. Or al caso e agevol cosa il conoscere che le ac- 
cennate correzioni sono originale dallo stabilire che fa egli 
come canone ciò che in sostanza non è che mera ipolesi, 
o a dir meglio sua particolare opinione. Si osservi come la 
maniera sua di vedere è da lui portata negli stessi monu- 
menti. Ma è d'uopo premettere a questa parte di esame che 
non essendo a suoi tempi scoperti o almeno posti in luce 
gli anfiteatri che sono oggi sotto gli occhi di tutti, non eb- 
be eslesi elementi al giudizio, dappoiché tre solamente egli 

(1) Ann. lib. it. Hist. lib. ir. 

(*) MatTci lib. u. cap. XJU. pag. «70. 
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ne considera nella sua opera, il Flavio, il Veronese, e quel- 
lo di Pela. Ma allorquando dichiara cosa visionaria ed 
incerta il credere anfiteatro quello di Pozzuolo , senza 
neppure averlo osservato , par che manchino le parole a 
diffinire senza suo pregiudizio quale e quanta sia stata la 
tenacità delle sue idee, ciò che più monta, portala in tut- 
to il complesso del suo Trattato come vedremo. Or l'anti- 
chità di esso anfiteatro, oltre agli storici indicamenli vien con- 
fermata dalla sua struttura medesima (i). Gli scavamenti ai 
nostri giorni eseguili nello indicato antiteatro di Pozzuolo 
perle munificenze dell'Augusto Ferdinando II. mostrano ad 
evidenza esser falso il preconcetto divisamelo del Muffai nel- 
lo aver negata i'es stenza non che l'antichità deli' anfitea- 
tro puteoleno. Il nesso dello esame che mi occupa mi strin- 
ge sebbene con ritegno, a far rimarcare come egli omise 
eziandio gravi autorità di quegli scrittori medesimi a lui 
troppo familiari , ma in ciò io son lontano dal supporre un 
tale silenzio originato dallo averle Maffei tenute come con- 
trarie al suo sistema, credo bensì che la soverchia cura 
di frugare le favorevoli lo fermasse poco sulle altre. Xilili- 
no nella sua Epitome alla storia di Dione Cassio ram- 
menta la magnificenza, la spesa, e le particolarità degli 
Spettacoli e giuochi gladiatori dati da Nerone nello An- 
fiteatro di Pozzuolo a Tendale Re di Armenia , il quale 
vi fece prove appena credibili di forza e di desterità (2). 
Questo Anfiteatro annotato come immaginario esisteva quin- 
di assai prima d'innalzarsi il Flavio, e non si trascuri di 
osservare nell'allegata autorità, che ove uno uguale a quel- 

(1) Consultisi 1' opera del dottissimo Paoli. Aniq. pul. Tav. xxvr. 
xlvii. colle rispettive spiegazioni, apparsa quasi mezzo secolo dopo 
il Maifci , e V altra Aniiq. paesi, che dimostra il primo tipo di anfi- 
teatri stabili, anteriore di più e più secoli al Flavio. 

> (2) Nero ludos gladiatorios Puteolis fecit. Praofectus ludorum fuit 
1 Patrobius libertus ejus tantaque fuit eorum magnih'ccntia atque sum- 
» ptus, ut uni us dici spatio nomo praeter virus, et mulicres et pue- 
s ros Acthiopes Àmpbitheatrum ingrederetur : quibus de causis Pa- 
1 trobius aliquo honore dignus erat. Ibi Teridates de superiore loco 
1 in quo sedebat belluas jaculo trajecit duosque taurog uno ictu , si 
l tamen credibile est, vulneravi t et confecit. His perfeclis rebus Nc- 
> ro Romani eum adduxit eique diadema imposuit. Dion. Nic Epitome 
» Joan. Xiphil. Lugd. 1659 pag. 206 , e 207 >. 
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lo di Pozzuolo ne fosse stato in Roma a que* tempi , 
Nerone indubitatamente lo avrebbe preferito per gli an- 
tedetti giochi e spettacoli nella solenne occasione di con- 
ferire a Teridate il diadema dell' Armenia con tanta ma- 
gnificenza e spesa. Nè sorte migliore toccò al sontuoso An- 
fiteatro di Capua su cui a' suoi tempi eransi pubblicati lau- 
de voli fatiche ; in fatto egli stesso afferma essersene serti- 
te grandi cose , le quali crede ciò malgrado , non conve- 
nirsi allo stesso —che t interno era laterizio e non di 
pietra, ed alla fin fine conchiude, che del poco che ne 
rimaneva non potesse t'arsene grande aju(o=c/ie le stam- 
pe che ne correvano erano lavoro di mera immaginazio- 
ne (i). Reca meraviglia certamente come in cosa di fatto 
abbiano potuto cadérgli dalla penna tali assertive. Quanto 
rimaneva e tuttora rimane dell'Anfiteatro di Capua non è 
sì poco come amò egli supporre , esiste in integrità nel suo 
circuito, nelle sue interne comunicazioni, e ciò che pia 
vale nelle sostruzioni stupende dell'arena, oggi per la 
prelodata Sovrana Munificenza sgombrate. Non erano poi . 
da specificarsi quale lavoro di mera immaginazione i dise- 
gni che accompagnano l'egregia opera del Mazzocchi , della 
quale in tempo della stampa della sua . gli venne fatto 
dono dal medesimo Magistrato municipale di quella Città (2), e 
che Maffei stesso con giustizia commenda; il monumento è 
danneggiato negli ordini superiori , come lo sono tutti gli 
altri, inclusi il romano ed il veronese, e per cosuTatte 

(r) Lib. 1. cap. ir. pag. «9. 111 
(a) Oltre alla indicata circostanza , altre due ne appalesano le la- 
pide illustrate dal Mazzocchi cioè il restauro e lo abbellimento fat- 
tivi da Adriano con l'aggiunzione delle colonne. Supponendo anche 
che l'Anliteatro di Capua sia stato eretto sul tipo del Colosseo dovet- 
te essere innalzato , compito , danneggiato , e restaurato negli anni 
trentasei decorsi dal finimento di quesf ultimo sino al regno del preac- 
cennato Imperatore. Coloro che sono dell'arte se la ingozzino, e la 
digeriscano, molto più se han veduto il monumento di cui si tratta. 
Nò è incongrua al presente ragionare F osservazione di contenersi ne- 
gli antedettr»nui trentasei, i quindici anni del sospettoso e superbo 
Domiziano, ed i diciannove dello splendido Traiano: ambidue intenti 
a trattenere il Popolo Romano in frequenti e dispendiosi spettacoli. 
Essi non avrebbero al certo fatto costruire in una colonia come era 
Capua un Anfiteatro emulo del Romano, al quale poco cede in gran- 
dezza, por la cui erezione abbisognava la sanzione imperiale. 
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circostanze meritava una sua visita, ed un maturo esame 
come egli praticò per quello di Pola , e dopo anche per 
quelli delle Gallie, in vece di chiarirlo intempestivamente 
un'edificio emulalo da quello di Roma, quantunque dal- 
la illustrazione sopracitata si detegga di essere stato eret- 
to sin dal suolo dal popolo capuano e che MafTei pure con- 
ferma ripetendo le autorità medesime rapportate dal Maz- 
zocchi. Rimprovera eziandio il Montfaucons, ed altri co- 
me eccessivi celebratori di queir ed i tizio per la sua bene 
intesa costruzione laterizia. Questa come è ben noto esi- 
ge assoluto riposo e largo prosciugamento affinchè possa 
essere caricata da masse superiori di fabbrica , lo che la 
rende assai diversa dalla costruzione lapidea la quale può 
essere successivamente e di seguito innalzata. Sembra da 
tutto ciò inferirsene che X Anfiteatro capuano non poteva 
essere costrutto nel periodo pocanzi accennato , troppo 
breve per un lavoro di tanta mole e di tale minuziosa 
struttura. Non senza fondamento perciò molti scrittori na- 
zionali ed esteri sostennero l'antichità dì questo ammirevole 
monumento. In conseguenza dello esame da me fattovi 
e prima e dopo le ultime escavazioni prementovate sembra- 
mi possa aver luogo un ricordo per gli osservatori , stante 
il trovarsi la sua primeva icnografia oggi tutta all'aperto. 
L'Anfiteatro capuano trovasi infossalo quasi sino ad una quar- 
ta parte della sua altezza, e ciò in mezzo ad uo'esteso terreno 
quasi orizzontale, e senza tener conto delle cumulale sue 
macerie. Le considerevoli e bene intese sostruzioni sotto la 
sua arena, gli acquidotti al loro antico pian-terra, i quali 
sono rimasti oggi inoperosi per tale infossamento , sembra- 
mi che dovessero richiamare l'attenzione sulla presente to- 
pografìa geologica in rapporto alla differenza di livello del- 
le sostruzioni indicate con il suddetto terreno , se mai que- 
sto sia oiiginato da lente stratificazioni la pi Uose e cenericio 
di quei Campi Flegei, posteriori allo impiantarsi dello edi- 
ficio. Non è consentaneo ne alla ragione ne all'arte il stip- 

f torre edificato un monumento di tanto uso e di tanta ce- 
ebrilà, sottoposto al circostante terreno, e più di più ove 
si ritenga che nessun risparmio di costruzione abbiavi arre- 
cato una qualche costiera di collina per la sua gradinata , 



Digitized by Google 



•m $i ®& 



còme in altri ruderi si vede. Ma si abbia questo comun- 
que ricordo come semplice impulso ad ulteriori schiarimenti. 

Rifacendoci ora dal nostro argomento , bisogna prima 
attendere che V estesa dottrina di sì chiaro scrittore vieta 
a chi che sia lo attribuirgli anche da lungi quella volga* 
re opinione degli iniziati negli stndj archeologici, circa al 

{>oco pregio della costruzione laterizia in paragone della 
apidea, e del suo comune uso presso i Romani, per lo che 
a loro avviso non avvi edificio o in tutto o in parte late- 
rizio che non dovesse attribuirsi a questi ultimi. E troppo 
noto a coloro che si versano studiosamente in siffatte cose 
essere 1* uso dei mattoni rion che antichissimo ma pre- 
giatissimo , nè occorre qui ripetere quanto da me fu scrit- 
to in proposito nella illustrazione dell' Odeo di Catania per 
accertarsi che siansi adoperati io vetustissimi edificii del- 
la più alta importanza (i). Concorre solamente allo scopo 
dello attuale ragionamento il riflettere che i mattoni impie- 
gati nelT interno degli anfiteatri lungi di doversi riputare 
di poco pregio sono anzi da ammirarsi come saggio prov- 
vedimento onde occorrere ai funesti effetti degli incendj , 
cui non di raro eran soggetti , come più volte avvenne al 
medesimo romano Colosseo tuttoché di una gigantesca 
struttura. I mattoni resistono all' azione del fuoco a diffe- 
renza delle pietre, e specialmente calcari , che ne sono di- 
strutte; altronde prima di tenere in non cale la costruzio- 
ne laterizia bisognerebbe esaminare la Geognosia locale che 
forse l'ha fatta adottare. 

Proseguendo Maffei l'ordinamento delle preconcette idee 
si sforza d'indebolire l'autorità di Gioseffo Ebreo che par- 
la di un Anfiteatro, e di un Teatro costrutti da Erode in 
Gerusalemme ad onore di Cesare pei giochi quinquennali , 
e l'altro Anfiteatro pure rammenta in Cesarea capace di 
molte miglinja di persone. La profusione di quel Re era 
stata tale in simili costruzioni, che viene condannata dallo 
storico medesimo precisamente per avere impiegato nella 
edifìcazione di essa Città, non i materiali di qualunque al* 



(i) Cat. iSa3, Pisa i8a3 voi. i. # della presente opera. 
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tra Città ma marmi, avendola ornata di preziosi palazzi (i), 
Qtial ragione dunque può indurre l'altrui credenza ad am- 
mettere che gli anfiteatri rammentati da Gioseffo fossero di 
legno e non di fabbrica, solo perchè questi non dice di esse- 
re stati costruiti di pietra? Anzi a mio avviso qualora fos- 
sero stati costrutti in legno era il caso di farne menzione, 
come singolarità in quel splendido Re, che mentre aveva in- 
nalzati solidissimi edificj mostrava grettezza poi in quella gran- 
de opera destinata ad onore della prima persona del mondo. 
Ne meglio fondata sembrami 1' altra accusa data allo stesso 
Erode , tacciandolo quale adulatore di Cesare per l'impegno 
mostrato d' introdurre tali sontuosi spettacoli nel suo re- 
gno , tanto tempo innanzi che V esemplare degli anfitea- 
tri lapidei cioè quello di Roma si fosse veduto (2). Ma 
come Erode poteva adulare Cesare facendo anfiteatri di le- 
gno, mentre fabbricava tutti gli altri edificj di marmo ? 
Altronde Gioseffo parlava alla stessa sua nazione e di cose 
di comune notorietà , e non avrebbe mancato di far ri- 
levare la misera costruzione degli antedetti anfiteatri in 
confronto delle altre grandiose costruzioni erodiane, forse 
come causa dei mali sofferti dalla stia nazione estremamen- 
te avvilita e depressa. Dallo storico medesimo poi abbiamo 
che l'altro Re Agrippa dopo Erode fece fabbricare in Be- 
rito un teatro un'anfiteatro e bagni e portici magnifici , 
ove furono dati grandi spettacoli, e che non ne attenuò 
la grandezza, o ne deturpò il bello con alcuna parsi- 
monia di spese (3). Malgrado una testimonianza tanto pre- 
cisa intorno alle profusioni in pubblici edificj fatti erigere 
dai Re della Siria, Maffei sostiene essere tulli i sopraspressi 
anfiteatri costrutti di legno, solo perchè erano anteriori al 
romano. 

Ma proseguendo a scorrere l'opera dello storico si ha 



(1) Aniiq. Sud. lib. xv. cap. ìx. e x. ven. 1S10 — parlando egli 
della costruzione di Cesarea dice — non qualemcumque urbem , sed 
lapide albo palatiisqu? praeliosissimis civitatem construxil. —Come 
dunque in tanta magnificenza di edificj potevano aver luogo gli An- 
fiteatri di legno in una Città che portava il nome di Cesare? 

(2) Maffei lib. 1 cap. x. 

(3) Idem lib. xix cap. xi.— Nulla tenacità (e sumpluum, aul pulcritu- 
dinem fedavit , aul magniludmem guamlióel imminuit. 

6 
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notizia avere Tito medesimo dopo la conquista di Gerii sa- 
loni me dati truci e sontuosi spettacoli nella suindicata Ce- 
sarea ed in tutta le altre Città, ove fu massacrata crudel- 
mente una gran parte di Giudei prigionieri (i). Questo ri- 
cordo storico conduce alle seguenti riflessioni. Supposti li- 
gnei gli anfiteatri costrutti da Erode e da Agrippa, que- 
sti certamente non sussistevano dopo settantanni e forse 
più trascorsi dal di loro regno sino a quello di Tito. E 
quando anche fossero esistenti , è forza altresì anche sup- 
porli rimasti incolumi nella lunga e distruggitrice guerra 
giudaica , e finalmente poi bisogna pure supporre che Tito 
ìutento a sperperare anzi annichilare quel popolo avesse fat- 
to fabbricare nuovi anfiteatri circhi stadj teatri che dir 
si vogliano, temporanei ed occasionali con enormissime spe- 
se , e pazientemente poi ne attendesse il compimento per 
farvi eseguire gli spettacoli sanguinosi accennati. Tutte 
queste supposizioni non validate da alcuno argomento, o 
altra slorica induzione perchè ? per sostenere un preconcetto 
sistema, cui doveva piegare qualunque ali ro si fosse a- 
dequato pensamento , mentre riesce più conforme a quanto 
dice Gioscffo non che alla ragione, lo ammettere che i sum- 
mentovati spettacoli fossero stati eseguiti negli anfiteatri la- 
pidei di Erode e di Agrippa , della di cui costruzione lignea 
lo storico non facendo alcun molto, non avvi motivo alcuno 
di crederla. 

Stante il fermo avviso in che Maffei ognor verte, nega 
similmente fede alla luminosa testimonianza contenuta in 
una opera che egli stesso confessa scritta con erudizione e 
con senno in riguardo alle antichità esistenti nel xvi. seco- 
lo neW Isola di Candia , una delle celebri tra le Greche 
dell'Arcipelago (2). Queste antichità furono descritte mina- 
tamente dal Belli , e secondo Io stesso Maffei con ottima 
cognizione di Architettura; e tali infatto dovevano essere 
perchè l'opera predetta fu pregiata al sommo da un'altro in- 

(1) Idem dt bel. Iud. lib. vii. cap. xxv. XXVIII. xxxv. Alti bestia 
objecli) Alii autem calervatim more hosiium inter se depugnare 
coacti. 

(a) Onorio Belli da Vicenza medico dottissimo, restò molto tempo 
in quella Isola presso il provveditor Generale che per la Veneta Re- 
pubblica la governava nel i$83. Maff. lib. 1. cap. vn. pag. 64« 
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telligentissimo di Architettura, da me più volte lodato, P. Fr. 
Carlo Lodoli , il quale di propria mano la diede al Malici 
mentre scriveva il suo Trattato. Il Belli trovò in Candia gli 
avanzi di sette teatri e di cinque anfiteatri, e per questi ul- 
timi precisamente levò le piante delli due di Cortine e di 
Gerapitna, antiche Città di quell'Isola. Malgrado la giusta 
lode da Maffei data alle conoscenze architettoniche del Belli, 
il crede allucinato nella descrizione degli antedetti due edi- 
fìcj per esser facile equivocare e tanta più che Teatri, 
anfiteatri, circhi, ed altri pubblici recinti erano in gran 
parte simili ed uniformi , e che teatri vi erano ancora 
con circonferenza intera di che parleremo ora di Pola* Ma 
parlando di Pola , come noi qui appresso vedremo e mi 
tribola il dirlo, farassi viem maggiormente manifesto non già 
il preteso equivoco del Belli , ma il tenacissimo incapa- 
melo dello scrittore veronese. 

Egli al capo ultimo del secondo libro riferisce dì essersi 
recato ad osservare il credulo anfiteatro di Pola in Istria, 
dopoché trovavasi già compito il suo Trattato ; confessa es- 
sergli stata forza di mutare tuttociò che del preallegalo mo- 
numento aveva egli scritto in fede dei libri delle stampe 
e delle altrui relazioni. Una e forse la più antica di que- 
ste stampe e relazioni è quella che leggesi Dell' opera di 
Architettura del Serlio al lib. III. che dotto ed esperto Ar- 
chitetto versatissimo nello studio delle antichità, dopo ave- 
re studialo e misurato il Colosseo , T Arena di Verona, si 
portò a studiare e delineare quello di Pola. Valoroso nel- 
lo esercizio della sua arte pronunziò chiaramente non solo 
il monumento di Pola quale anfiteatro , ma notò altresì che 
i profili delle stesse cornici e tutti i pezzi modinati di que- 
sto erano assai migliori di quelli dell' Anfiteatro Romano; 
e ben a ragione perchè essendo Pola più vicina assai al- 
le greche Città, che non era Roma, dovea ritenere più freschi 
e più frequenti i tipi della buona Architettura. Siffatte accu- 
rate fatiche venerale da uomini celebri in tali studii , quali 
furono il Fontana il Lipsio lo Spon il Weller Deville Montfau- 
cons, vennero altamente rigettate dal Maffei , cosicché avesse 
avuti occhi migliori e più versati nello esercizio dell'arte di 
quelli del Serlio edelFonlana. In piena fede di tale superiorità 
cancellò dal suo trattata tutto ciò che sulle altrui stampe 
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e fatiche aveva scritto e dichiarò il monumento polano non 
un'anfiteatro , ma si bene un teatro , e ciò che più monta 
con i gradini di legno impegnandosi di roborare il suo 
divisamelo con rilievi da lui creduti accurati e con au- 
torità di scrittori. Ma il suo parere , fatto appena di pub- 
blica ragione venne validamente impugnato, ed il Conte Gian- 
rinaldo Carli si trasferì a tale oggetto in Pola a farvi ese- 
guire escavazioni , e rinsegnando il tutto poi confermò il 
giudizio del Serlio. Ma il Maffei che viveva, non rimosse 
dalla sua sentenza , malgrado che il Carli per prova dell' ac- 
curatezza delle suo operazioni avesse annotate alcune in- 
avvertenze del Serlio stesso, come suole sempre avvenire 
ai successivi perluslratori (i). Se così dura quindi fu la 
sua persistenza in cosa di mero fatto , come era questa di- 

Sendenle solo da mani e da occhi onde misurare e ve- 
ere, inferire se ne può (juanto tenace di proposito sia egli 
stato nelle cose dipendenti da solo giudizio , e da discer- 
nimento , in cui pur troppo sentiva valere, come a misu- 
ra che si progredirà nello esame del guo trattato, la paca- 
ta ragione avrà materia ad ulteriori convincimenti. Leggia- 
mo per ora in proposito il nuovo Giornale dei letterati (2). 
c Sembra stranissimo a credersi come il Maffei letterato 
del valore che a ciascheduno è nolo , essendo stalo sulla 
faccia del luogo , ed avendovi fatti e scavi e meditate 
osservazioni , assicurasse egli pure che tutto l'interno 
non poteva essere stato altrimenti che di legname; ma 
più che l'anfiteatro non fosse tale , ma si bene un tea* 
tro , e ciò per motivi che per convenienza è meglio ta* 
cere. È giusto però riflettere che il silenzio dei Redattori 
non può essere di pregiudizio all' eccelso merito di quel va- 
lentuomo , ed affinchè quella reticenza non dia luogo a si- 
nistre inlerpetrazioni, diciamo potersi i taciuti motivi attri- 
buire a qualche impuntaraento individuale per diversità di 
esternati pareri : funesta e cancerosa lue letteraria dei tem- 
pi , e che a comune sciagura tuttora vediamo grassare. 
Più probabile però e più innocuo sembra l'altro motivo da 

(0 Rei. delle scop. nelT Anf. di Pola lib. m. § fin. Ven. 17S0 
Àntolog. ital. pari. 111; 
(2) Anno 1822. n. vi. pag. 284. 
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me sempre allegato, quello cioè dell'amore soverchio di 
patria, ove esiste in attività quel superbo edificio (i). La 
estensione di tali travedimeli è stata ormai vieppiù chia- 
rita dalle escavazioni fatte all'anfiteatro polano per or- 
dini dell'Augusta Dominazione Austriaca dal 1816 al 1822 
in contiuuazione di quelle precedentemente eseguita in tem- 
po della occupazione francese dell' lllirio. Si è apertamente 
conosciuto essere il monumento di Pola non solo un An- 
fiteatro , come il Serlio lo aveva disegnato e diffinito , ma 
altresì con i gradini di pietra e non giammai di legname 
come aveva immaginato il MafFei, Una elaborata e giudi- 
ziosa fatica ne fu pubblicata, la ojuale diede causa al sopra- 
trascritto articolo. Ecco quanto in essa ( opera del Can. 
Pietro Stancovik ) si legge in riguardo allo scrittore Ve- 
ronese. // Maffei letterato dottissimo , profondo Archeo- 



re come essen do stato egli sopra luogo , ed avendo fatti 
escavi e meditate osservazioni , abbia potuto cadere in 
abbagli cosi madornali, volendo positivamente che l' in- 
terno tutto fosse di legno , perchè manifestamente cosigli 
appariva e replicatamele riconfermandosi , e con sicu- 
rezza assicurandosi che V anfiteatro non fosse tale, ma 
sibbene un teatro, perchè trovò l'area piana nel mezzo 
propria a Teatro ( e perchè non propria egualmente ad 
Anfiteatro? ), perchè il monte era proprio per i gradi de- 
gli spettatori verso la scena ( e non può esserlo egualmen- 
te per i gradi deW Anfiteatro ?) perchè trovò muro in li- 
nea retta di faccia agli spettatori ; quando questo è cur- 
vo ellittico tutto all'intorno , ed è quello della carcere e 
del podio : perchè ebbe per certo che i contraforti , o tor- 
rette rappresentassero case nella comica scena , quando 
queste servivano per le scale agli ordini superiori. Per 
la qual cosa diremo che magnus aliquaudo dormitat Ho- 

(j) Tn esso ai tempi del MafTei ebber luogo molti spettacoli tornea- 
menti e giostre , nei quali figurò ancora il predetto scrittore alla pre- 
senza delio Elettore di Baviera. Quell'Anfiteatro dunque rimasto unico 
in attività al mondo , meritava una qualche applicazione per assicu- 
rargli una primogenitura dopo il Colosseo. Burmanno fa travedere una 
tale o^in\oac=cvelusla aliar imi regionum Amphithealra non facile cotti' 
parariypatiebatur. Proef. ad Sie. Orv. 




difficile ad intende- 
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merus , e che arrivato a Pola coir idea preventivo) che 
f Anfiteatro fosse un Teatro , ooni osservazione lo illu- 
se , ogni escavo lo persuase , ed a tutto volle trovar ra- 
gione per istabilirlo teatro, verificando con ciò che Ver- 
rore è il retaggio e la messe della misera umanità , e 
che or Ingegni più elevati talvolta non ne vanno esen- 
ti (il 

Ma questo sonno era sempre il sonno di Omero , e pro- 
seguendo la similitudinaria applicazione al Maffei, io di- 
co che ogni qualvolta ne era desto, rifulgeva immantinente 
di quel lume che accompagnollo per tutto il corso della sua 
letteraria carriera, e se la precoce sollicitudine di dare alla 
luce il suo Trattato non gli precludeva la via a più sagge 
e mature perquisizioni alle quali era egli preparato e che 
anzi desiderava eseguire, avrebbe forse rinuncialo ai suoi si- 
stematici divisamenti. Fu dopo la pubblicazione della sua 
opera che visitò gli anfiteatri di Frejus, di Nimes, di Ar- 
les , e di qualche altro monumento di tal genere esistenti 
Della Francia, che descrisse nella preallegata lettera al Po- 
leni, ma con molla diminuzione di tenacità di proponimenti. 
Aveva egli sempre ritenuta come valida difficoltà ad affer- 
mire la sua opinione circa P origine degli anfiteatri stabili 
la esistenza di quelli di Sicilia , precipuamente ciò è quelli 
di Catania e di Siracusa: ecco come egli si esprime, c Po- 
trebbero oppormisi i due Anfiteatri, dei quali corre voce 
vedersi reliquie in Sicilia ciò è in Catania ed in Sira- 
cusa , ma la Sicilia passati i tempi della Repubblica 
Romana sotto gì' Imperadori di Grecia si fece Italia e 
jper lingua e per costumi (2). Da tutto ciò intende doversi 
i due prementovati monumenti a scrivere ai tempi posterio- 
ri a Costantino. Per ora mi contento rispondere alla prima 
proposizione accennando di non essersi mai avverata Tasser^ 



(1) Stancovik: dell' Anfit di Pola, 0 dei gradi marm. del med. 
Ven. 1822. 

(2) Lib. 1 cap. ni. per quanto impegno avesse mostrato per aver- 
ne disegni non potè ottenerli, come accenna nella sua lettera al Po- 
lent ( suppl. al Grevio e Granovio voi. v. ).Questi monumenti erano 
a quei tempi imgombrati da macerie e cominciarono ad essere sterra- 
ti , quello di Catania per cura di Biscari, e 1* altro di Siracusa di Lon- 
dolina dopo la metà dello scorso secolo. 
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ta metamorfosi Siciliana da greca io Romana , dappoiché 
in una alla meridionale Italia la Sicilia tuttoché sotto la 
dominazione di Roma, rimase sempre in possesso delle proprie 
dottrine, delle quali, o greche, o italiole , o egizie o fe- 
nicie che dir si vogliano , altre migliori al certo in quei 
tempi il mondo illuminato non aveva ; a tal che passata 
non che la Romana, ma eziandio la Bizantina dominazione 
essa rimase greca e per lettere e per costumi , come altro- 
ve ho chiarito (i). In riguardo agli anfiteatri Siciliani mi 
contento pure riandare quanto lo slesso MafFei soggiunge 
parlando di quello di Catania, specificato non più come re- 
liquia, ma come anfiteatro stabile — anfiteatro stabile si 
riconosce in Sicilia dove leggesiin Cassiodoro avere i CU' 
tacimi chiesto ed ottenuto da Teodorico facoltà di valersi 
delle pietre da esso rovinale per riparare le mura (2) e do- 
po averne rammentati altri due, uno di Parma nominato da 
Agazia , e T altro di Spoleti da Procopio , attenuata alcun 
poco la sua persistenza da testimonianze cotanto autorevoli 
conchiude, se avessero tutti questi di Pietra anche i gradi 
eie parti tutte , non vi è chi possa nè asserir nè impugnare. 
Ma in somma comunque sia di questa , o di quel? altra 
città in particolare , sopra di che non intendo ostinarmi 
punto, nè imprender verun contrasto ; indubitata da quan* 
io si è detto riluce questa verità generalmente , che non 
solamente nelle provincie , ma nelt Italia stessa gli an- 
fiteatri di pietra nè furono per ogni Città , nè in si gran 
numero come vien comunemente creduto. I trascritti passi, 
non meno che V intero contesto del IX capitolo in cui son 
contenuti , mi sembra doversi ritenere ragionevolmente co- 
me il vero scopo del dotto lavoro del Maffei, diretto ad ab- 
battere quello del Lipsio sull'argomento medesimo , il qua- 
le aveva detto essere gli anfiteatri crebra in provinciis digra- 
dando in tal modo il veronese , spogliandolo della pretesa 
primogenitura provenutagli dopo la erezione del Colosseo. 

Il dire però , a fin di togliere la difficoltà nata dalla esi- 
stenza dei due siciliani anfiteatri , esser questi in una ai 

(1) Vedi il tom. E. della presente opera— Staio delie arti in Sici- 
lia daW viti al xm secolo. 
(«) Maffei cap. xx. ( in fine ). 
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relativi costumi nati sotto gli auspicii dell' Impero Bizantino 
quanto l'Italia si fece greca per lingua e per costumi è 
un dire positivamente il contrario di ciò che la Storia di- 
mostra. Noi che in cose nostre più di qualunque altro 
dotto non Siciliano dobbiamo esser versati, ridiciamo al con- 
trario che i tempi dall'autore creduti propizii allo innalza- 
mento degli anfiteatri e di monumenti di simil genere fu- 
rono anzi quelli della loro distruzione pel cangiamento re- 
cato ai costumi dal Cristianesimo. In fatto quello di Cata- 
nia, quantunque della più robusta struttura trovavasi due seco- 
li dopo Costantino in totale rovina secondo l'autorità di 
Cassiodoro , allegata dallo stesso Mafiei. Era certamente 
più sano consiglio sulle traccie della siciliana storia asse- 
rire e persuadersi che gli Anfiteatri e tutti altri analoghi 
edificj addetti a pubblica istruzione erano in Sicilia anti- 
chissimi, sia che in ogni Città la somma delle cose fosse sta- 
ta in mano di uno, o di molti, e che inoltre erano riguar- 
dati come sacri (i). 

E senza trattenerci sul gusto dei Siciliani per le teatra- 
li rappresentanze, la cui origine si perde nel cominciamen- 
to della Storia degli spettacoli pubblici , rimarcheremo bre- 
vemente desumersi dallo intero contesto delle Verrine di Ci- 
cerone, come rimanessero tra noi intese le vetuste istituzio- 
ni più di un secolo dopo la dominazione romana. Ninno 
ignora come Scipione prima di valicare in Africa alla di- 
struzione di Cartagine esercitasse i soldati nei Ginnasii di Si- 
racusa. E precisamente per gli spettacoli ginnici e gladiatorii 
lungi che la Sicilia li avesse adottati da Roma ne era siffat- 
tamente in possesso da darne ombra anzi a Roma medesima 
che fu astretta a tenere come sano consiglio di restringer- 
lene l'uso. Per antica costumanza aveva il Senato Romano prov- 

(i) Mi sorprende come il Maffei abbia potuto scrivere ciò in ri' 
guardo alla Sicilia ove l* istruzione ginnastica era celebre prima as- 
sai di Timoleonle. Mentre scriveva egli il suo trattalo cioè nel ijz* 
gli si era inviala da Sicilia la celebre Iscrizione di Gela , riguar- 
dante il solenne decreto del Senato di quella Città per la distribu- 
zione delle corone ai giovani , ai provetti ed agli altri valorosi ne- 
gli esercizi ginnastici. Questa Iscrizione medesima fu da lui tra- 
dotta , e diretta come prezioso cimelio perchè riputata da lui a lon- 
ginqua vetustale al sig. lìimard , ed indi inscritta nel Museo Fero* 
nese; Pizol. Mem. stor. lib. ir cap, ni pag. 233 e seg. 
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veduto di serbare a se la prerogativa suprema di stabilirli per 
ogni Città (i). È noto avere i Siracusani fatte vivissime e 
replicate istaDze in Roma per accordarsi loro uno accresci- 
mento di gladiatori dei quali ne era stato limitato l'antico 
numero, a tal che il Senatus-consulto ottenutone da quella 
prima tra le sicole Città divenne vulgatissimo al dir di Ta- 
rilo (2). Ne la congerie dei mali sopravvenuti alla Sicilia 
nei turbulenti aneliti di quella agonizzante repubblica atte- 
nuò nei Siciliani la propensione agli spettacoli ed ai gio- 
chi gladiatorii, per cui il primo dei Cesari che represse le 
ultime repubblicane estuazioni cominciò dallo restringe- 
re a sessanta coppie il numero dei gladiatori , ed a due 
volte all'anno i corrispondenti spettacoli (3). Quantunque la 
Storia di Sicilia divenga quasi muta all'oscurarsi della Romana 
grandezza, ciò malgrado spigolando nella Storia Augusta ci 
si da notizia che il primo dei Gordiani due secoli dopo 
r epoca precitata mentre i Cesari tenendo con mano treman- 
te io scettro cadevano sotto il ferro dei pretoriani , nel con- 
corso degli spettacoli del Circo contrappose cento cavalli si- 
ciliani ad altrettanti di Cappadocia levali a gran fama in 
quei tempi per tali giochi. Onde potersi conservare una 
tale prominenza ragion vuole di supporre essersi mantenu- 
ta viva in Sicilia l'abitudine agli esercizii ginnici , e che 
per trovarsi cento cavalli in essi addestrati a segno da po- 
ter contrastare la palma ai più famosi di allrove, vi doveano 
esistere edifìcii destinali ai correlativi esercizj, siano stali 
essi Circhi, Ippodromi, Stadj , o altri di sffatto genere, 
qualunque sia il nome con cui si voglia marcarli egli è 
indubitato che due secoli di dominazione cesarea non val- 
sero ad annichilare il gusto dei Siciliani per gli spella- 

fi) Cautum est de numero gladialorum, quo ne majorem cuiqtie 
kabere liceret. Syet. 

(2) Annal. mi. 49- 

(3) Svet.— La suprema autorità che il Senato Romano serbava a se 
per gli spettacoli e giochi , precipuamente sulle provincie era effetto 
di consumata prudenza ad oggetto di menomarne gli effetti sulla pub- 
blica e militare educazione. Augusto che più bisogno di sicurezza ave- 
va, stante le compresse fazioni, viemmaggiormente li restrinse. Manca 
una Storia veramente filosofica intorno a qnesta parte di antico inci- 
vilimento. 

7 
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coli. Del vigore poi ed agilità , e bellezza dei Cavalli di 
Sicilia, e precisamente Agrigentini fan piena testimonianza 
storici antichi , e poeti antichissimi: prova manifesta di non 
pssersi la Sicilia trovala mai in bisogno di farsi Italia per 
innalzare monumenti atti a tali esercizi. Ponendosi poi a cal- 
colo la superficie dell' antica Magna Grecia e delia Sicilia 
colle regioni dell'antico mondo cullo, si desume che il nu- 
mero di reliquie di anfiteatri contenuti nelle prime supera di 
assai proporzionalmente quello delle regioni predette: queste 
sono le pietre che il Carli diceva valere più dei libri. 

Che se intender vuoisi la preallegata proposizione del Maf- 
fei riguardante la Sicilia essere stata da lui enunciata per 
gli spettacoli ferini, io non saprei dissentirne, dappoiché 
tal gusto noi redammo, come accennai dalla Romana do- 
minazione come crudele frutto di efferata militare abitudi- 
ne, non meno che di stupido sprezzo di morte. Ma tutto 
ciò poteva in Sicilia invertire l'uso degli edificii addetti a 
spettacoli, ma non mai farli a tale oggetto creare , e mollo 
più creare attendendone il modello dall'anfiteatro romano. 
Se con tale giudiziosa distinzione si osserverebbero i ru« 
deri di simili edificati precisamente tra noi, si conoscereb- 
be ad evidenzi la necessità di segregare ed anuotare in 
essi tutto ciò che appartiene al primo getto, per così dire, 
della fabbricazione da quello che vi è stato aggiunto 
o in nuova forma ridotto nelle diverse sezioni onde ren- 
derlo atto alla mutata destinazione. Io credo di non esa- 
gerare quando asserisco esser questa la parte più difficile 
delle illustrazioni che s' imprendono , per le quali poco gio- 
vano i disegni ogni qualvolta non venissero premuniti da 
idonee ed accurate demarcazioni. Senza frutto quindi sa- 
rebbero stati per il nostro scrittore i disegni dei due anfi- 
teatri di Catania e di Siracusa da lui istantemente richie- 
sti ; non sarebbe stata sufficiente all'uopo la loro configura- 
zione, alla quale ove fosse slata soltanto applicata l'estesa 
sua dottrina lo avrebbe tratto a falso giudizio senza la 
perlustrazione ed il minuto esame locale che indispensabil- 
mente esigono i due edifìcj. Quello di Catania costrutto con 
metodi edificatorj ricavati da materie volcaniche, quello di 
Siracusa all'incontro da materie calcari , ed ambidue poi 
accompagnali da circostanze topiche che la sola arie può 
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utilmente distinguere, e che forse non ha fallo, o nonna 
pollilo fare sinora. Non è mai secondo me , superfluo lo 
insistere sopra le summenlovale due particolarità di cosif- 
fatto esame, dappoiché il nudo corredo della dottrina nuo- 
ce invece di giovare in tali fatiche : noi lo abbiamo vedu- 
to , e nel seguito meglio il vedremo continuando ad ana- 
tomizzare il traitelo dell'insigne scrittore veronese. E gio- 
co forza nei tempi in cui siamo, atleso il fjrogresso delle 
conoscenze che siano eliminate talune credenze sopra le 
discussioni di questo genere pur troppo invalse non che 
nella comune dei lettori , ma altresì degli illuminati e la- 
boriosi antiquarii dotti quanto altri mai,: credenze le quali 
pregiudicano alla esalta intelligenza dei più accreditati scrit- 
tori non meno che alla Storia delle arti ed alle vicissi- . 
tudini dell' umano incivilimento. Nè si creda che uno stem- 
perato amore di suolo nativo mi faccia insistere sopra que- 
ste idee, esse non sono mie solamente, uomini prestantis- 
simi me le han confermate in modo da giustificare tulio 
quanto ho proclamalo intorno alla eccellenza, ed al modo 
di studiare i monumenti della Sicilia. Mi basta addurre quan- 
to me ne scrisse l'esimio Gicognara (i) l^d è pure cosa degna 
di rimarco che il catanese anfiteatro di cui si era fatto cenno 
sin oltre un secolo nell'opera del Maffei, nella stessa di lui 
patria è tuttora tenuto in moltissimo pregio da desiderarsene 
ardentemente V illustrazione (2). Se così va la faccenda nou 

(1) Egli dopo di aver comp&litaY Illustrazione dell'Orfeo di Calamo 
con lettera del primo marzo 1824 cosi si esprime — /l suolo siculo for- 
micola eli preziosità che offrono al critico un pascolo ubertoso per 
ritornare sulle orme dei primi illustratori , e cribrare le materie 
in un' epoca ove tutto si esamina con una profondità ben diversa 
dall' Archeologia di cinquantanni , e di ottantanni sono. 

(2) Il Conte Bartolomeo Giullari di Verona in data del 21 febbraro 
1S2!) parlando dell' operetta medesima soggiunge — Così glialtri mo- 
numenti che Catania possedeva fossero nello stato di corserrazione 
di questo da lei illustrato... lo che si desidera vivamente, e massime 
dell' Anfiteatro , che per la sua vetustà fino a tempi di Teodorico 
trovavasi minalo , come ci riporta Cassiodoro , per cui si servi 
quel Re dei marmi di quello nel rislauro delle mura. Candì dava 
T importanza stessa allo studio dei monumenti di Sicilia ; non scnzi 
ragione dunque sin da trentanni fa (Sopra uno Rudere et. Cai 1818) 
io ne raccomandava l'utilità e la critica. Questo benemerito archeo- 
logo di quella insigne Città per animarmi alla presente fatico , mi 



• Digitized by Google 



4» 76 



sarà spiacevole precisamente a coloro che qui son nati que- 
sta fatica all'uopo, e non tratterà di minuzioso tuttociò 
che lo andamento dello esame concerne. 

Ci si dirà vivere noi di rimembranze e che siamo impegnati 
troppo a rimuginarle: ciò sarà vero, ma ove si convenga 
che le presenti cose poco o nulla offrono in compenso del- 
le passate , il vivere della memoria di queste è dolce e na- 
turale procedimento dell'umana vita con cui si lenificano le 
ingrate sensazioui delle attualità. Il vantaggio di si grade- 
vole e generoso compenso è conosciuto da quelle nazioni 
medesime le quali, ce lo ascrivono a menda. E perche? il 
loro incivilimento cominciò ad apparire al declinare del 
nostro, esse sono astrette ricorrere a siffatte rimembranze 
ogni qual volta intendono di elevarsi di un qualche grado 
al di sopra delle lacune di tante inefficaci istituzioni. Il vi- 
vere dunque di memorie è il primo elemento della vita in- 
tellettuale,* ed in ciò ci sia dato compatimento , se crediamo 
di trovarci un pò innanzi , perchè abbiamo presso noi le 
rimenbranze non mutuale ma bensì nei monumenti stessi , e 
gli altri sono in necessità di venire da noi a ricercarle a 
fine di leggervi quale si è e quale si potrebbe essere. Il 
puriflcarle metterle in luce è giusta cura dunque di chi calca la 
terra che li sostiene* ecco ciò che mi ha indotto alla pre- 
sente fatica circa all'opera dello insigne scrittore veronese, 
onde dimostrare quanto male siansi avvisati coloro i quali 
tassando i monumenti di cui parlo rifuggono alla ombra 
di sì gran nome: le successive disquisizioni faranno viem- 
meglio conoscere questa verità. 

trasmise insieme alla precitala lettera molte memorie pubblicate in oc- 
casione delle cscavazioni fatte allora all'Anfiteatro di Verona per l'a- 
more di quei nobilissimi Cittadini coadiuvato dalla R. I. Autriaca muni- 
ficenza. 
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DELL'ANFITEATRO DI CATANA 



Sua forma estensione struttura, e sopra gl'Indi- 
cameni! storie! die lo accompagnano. 



FORMA ESTENSIONE STRUTTURA 

A differenza di tutti gli altri V Anfiteatro di Catania 
impone un obbligo di accurato e paziente esame , ed a 
mio avviso con un metodo particolare. Che quelli di Roma, 
Capua , Verona , Pola , Pompei , Frejus , Nimes e simili 
abbiano impiegate le penne di prestanti scrittori e la ri- 
ga ed il compasso di laboriosi artisti era ben naturale , 
perchè essendo per lo più allo aperto sorprendono colle 
loro masse e perciò si rendono suscettivi di qualunque gra- 
fica o scientìfica applicazione. Non cosi pero di quello di 
Catania, i suoi ruderi esistenti molto al di sotto del pian- 
tene, privi nella massima parte di luce, imgonibri da cu- 
muli di macerie, ed occupati da considerevoli edificii non of- 
frono allettamento alcuno ai dotti e mollo meno piacevo- 
le occupazione ai disegnatori, perchè la severa semplicità 
della sua Architettura poca materia offre al lenocinio del- 
la matita e del bulino (i). 

(:) Dopo il fatale tremuoto del 1698, ne furono riempiti i corridoj, 
ed i Tomitorj di terra e muriccia della desolata Città a tal che, se 
dopo la metà del decimottavo secolo il benemerito Principe di Bisca- 
ri , nome sempre caro alla patria ed alle lettere , non si fosse impe- 
gnato a farne un importante , quantunque non totale sgombramento, 
si potevano credere allucinati i predecessi patrii [scrittori, e giustifi- 
cato il do OrriUe il quale ne aveva negata l'esistenza, ad onta di 



Lasciando io all'altrui discernimento le fatiche ed i dise- 
gni in proposito pubblicati negl'ultimi dello scorso e nei 
primi del corrente secolo, che sono già di pubblica ragio- 
ne precisa men lo quella del sig. Duca di Serradifalco, io mi 
prefiggo un piano di osservazioni tulio diverso ma il più coe- 
rente allo attuale sialo di siffatti sludj seguendo rigorosamente 
i ruderi esisteali senza supplirvi cosa alcuna, anzi dimostran- 
done le lacune affinchè nei miei conci l ladini sorga, come a 
Verona ed a Pula una nobile emulazione onde farlo sgom- 
brare e conservare. 

_ La sua form i n^l tipo generale può dirsi stmilitu dina- 
ria a quella degli altri antiteatri , essa si presenta come 
una curva policentrica chiusa, comunemente della ovale, 
ma che in sostanza poi come vedremo è una vera Ellis- 
se. La sua Icnografia è siala da me ricavala dal piò bas- 
so corridojo, che è quello sotto la gradinata dell'arena, 
e perciò capace a determinarne P interno perimetro, e col 
suo parallellismo lo esterno, attesoché questo corridojo che 
corre per quasi i tre quadranti di detta curva ( F. i.* ) da 
me fu rilevata con tre diversi metodi geodelici, dai quali 
ottenni con poca differenza uguali risultali. L'asse maggiore 
interno o sia dell'arena è di palmi duecento seltantaqual- 
tro, ed il minore cento novantadue. L'asse maggiore ester- 
no dell'anfiteatro, tenendo conio soltanto delle arcate cir- 
coscriventi ed omettendo il grande ambulacro del suo lato 
occidentale, è di palmi quattrocento settantaquattro , ed il 
minore trecentonovanladue. L'ambulacro suddetto (H.F.ii. a ) 
a mio avviso non deve comprendersi nella integrità dell'anfi- 
teatro per essere una costruzione di circostanza tra le arcate ed 
il muro di sostegno della costiera dal lato di ponente, e che 
non poteva aver luogo nel lato opposto come sarò a chia- 
rire in seguilo nello es ime della sua Corografla, e Geogra- 
fìa. A fine di dare un'adeguata idea di delta curva, e del 
modo di supplirsi il quadrante non scoperto, faccio capo 

* 

quanto ne avevano scritto più di un secolo prima il Fazzello, il Mau< 
rolico , V Areolo che in migliore stato il videro , e malgrado che do- 
po di essi Filippa Cluverio esatto e laborioso perlustratole della Sici- 
lia, Io avesse doinaroato nella sua antica Pianta di Catania al numero 
xo—Jmphùealruin olm intigne — Parlerò in appresso degli accenni 
fattine dal Dolano. 
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dalla seguente projezione che procuro brevemente di met- 
tere a portata della comune intelligenza por quanto più sa- 
rà possibile. 

Facendo centro nell'apice del minor semiasse con un 
raggio uguale al semiasse maggiore , l'arco taglierà que- 
sf ultimo alla distanza di pai. 3g dalla sua estremità, lo 
che lo dividerà in due porzioni l una di palmi 235 e l'al- 
tra di palmi 39. Or il rettangolo di quesle due porzioni es- 
sendo palmi 9165 sarà uguale secondo la proprietà dell'El- 
lisse al quadralo del semiasse minore che essendo palmi 96 
risulta palmi 9216. La differenza di palmi 5i tra gii an- 
tedetti due risultati non è attendibile perchè proviene da pic- 
cole frazioni non avvertibili affatto in disegni cosi piccoli. 
Col raggio medesimo fatlo centro nel vertice del minore si 
descriverà un segmento, quale sul maggior asse marcando i 
due punti suindicati darà i due fuochi della Ellisse. Que- 
sto raggio così diviene ipotenusa tra i due cateti i quali 
sono il semiasse minore che è di palmi 96, e la metà della 
corda del descritto segmento, che è palmi 98, o a dir meglio 
la distanza del centro della Ellisse ad uno dei punti della 
sezione antedetta sull'asse maggioro; e quindi estraendo le 
* "adice dalla somma dei loro quadrati si avrà il risultato di 
palmi i3y che sarà uno dei raggi vettori , che unito in 
una ali* altro apprestano il modo di descrivere l'ellisse con 
un movimento continuato, perchè la somma dei raggi vettori 
è sempre uguale all' asse maggiore. Ora essendo nella El- 
lisse l'aja uguale al quadruplo del quadrato del suo semi* 
asse sarà la superficie dell' arena del catanese anfiteatro 
pai. quad. 36864 » 0 sia canne quadrate 576. • 

Leggo nel trattalo del Maffei come egli abbia ritrovata 
parimente l'Ellisse Apolloniana nell'anfiteatro di Verona, 
dal che ne inferisce doversi ugualmente riconoscere in tut- 
ti gli altri anfiteatri; ma avendola io poi osservata nel di- 
segno che egli ne da, co ne curva policentrica, ciò mi po- 
ne in obbligo di esporre agli occhi dei miei lettori la se- 
guente dilucidazione (i)* 

E indubitato essere stalo troppo comune presso gli anti- 
chi r uso di tali curve nelle loro costruzioni; in esse mira- 



fi) Lib. 11, cap. xt. 
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bilmente furono Altrettanto destri , quanto perspicaci nello 

rilevarne le più belle ed essenziali proprietà. Ne sembrami 
incongruo di rimarcare ali* uopo di essere surti da questa 
meridionale Italia , e dalla Sicilia i primi valorosi ingegai 
che a tanto diedero opera: S'gno a parer mio, non equi- 
voco di pratiche di esse curve in queste regioni mollo in 
uso da richiamare sulle loro proprietà l'attenzione di prò 
stantissimi ingegni. Aristeo Archila Archimede sommi i 
cor suonano nella storia delle matematiche antiche , anzi 
fama che Apollonio medesimo, e dopo lui Pappo, abbia 
lavorato sopra i loro scrini oggi perduti. A chiunque v 
glia affacciarsi ai principi della Stereotomia e ne abbia o 
servala 1* applicazione negli antichi monumenti, siano leat 
anfiteatri circhi cupole, che molle e graudiose ne eseguir) 
no, si apre un campo di ammirarne la esaltezza di esecuzu 
ne e quindi riputerà degna di pregio 1' antica pratica n< 
maneggio di tali curve, rileverà altresì come nelle costa 
zioni di muramenti e viemmeglio poi nel taglio delle pif 
Ire , è forza che esse vengano sviluppate in segmenti poi 
gonali per mezzo della multiplicilà delle ascisse e delle 01 
dinate , onde ottenerne in archi 'circolari le matrici dell 
centine, delle sagome, con raggi sulle comuni secanti, ii 
modo che il contado di essi archi si effettuìsca sotto unic; 
tangente. Questo passaggio dal calcolo al meccanismo 
questa trasformazione della parte descrittiva dirò cosi, ali? 
grafica edificatoria, fa sì che gii esperti non attendano ne 
lavori icnografici talune piccole differenze che sono impre 
Scindibili conseguenze di cosiffatta forzata dirò così meta- 
morfosi artistica. Da ciò nasce che i ruderi di tal genere 
dovendo per necessità descriversi sotto piccoli moduli venga- 
no segnate come curve policentriche, mentre poi sostanzial- 
mente sono coniche (i). 

L'arena dell'anfiteatro di Catania considerata dunque \n 
rapporto ai suoi assi, è senza dubbio la più ampia tra 

(;) Rondolct uno dei più insigni moderni trattatisti di edificatori* 
ammirò nei monumenti superstiti di Sicilia la solerzia di quegli an 
ticbi sicoli artieri in fatto di Stereotomia Si ha da Pausania essern. 
stali chiamali per tale ragione in Grecia a lavorarvi nelle migliori sih 
epoche , le quali coincidevano, se pure non erano posteriori « quelle 
de 1 'a Sicilia. 
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quelle degli anfiteatri esistenti. Quest' ampiezza mentre 
che dava una estesa visuale agli «pel latori esibiva an- 
cora una superficie più atta agli esercizi della ginnastica, 
e la lunghezza del minor asse dalla quale è originata, 
sembra denotare non esservi stala nel catanese anfiteatro 
la necessita di un posto distinto per una potestà supre- 
ma, che avrebbe dovuto far raccorciare il dello asse mi- 
nore, onde avvicinare la sede al centro dell' arena, corno 
osservasi al Colosseo; ciò ha fatto dare al nostro anfiteatro 
il terzo luogo tra i conosciuti. Il Colosseo à per asse mag- 
giore pai. 320, e per minore pai. 200, così questo sta 
al primo come 4:1, 60. Quello di Terragona in Spagna 
à per asse maggiore pai. 321, e per asse minore pai. 
213,15 in proporzione di i: 1,53. Quello di Catania à 
per asse maggiore pai. 214, e per minore pai. 192, o 
quindi questo ultimo sta al primo eome 1: 1, 43. Pa- 
ragonali i tre antedelti rapporti risulta che F arena del- 
l' anfiteatro di Catania è proporzionatamente più ampia 
al centro di quelle degli altri duc.tutlochè essi nel loro 
insieme abbiano più grandi dimensioni. II suo asse mag- 
giore è in direzione del meridiano al pari degli altri edifici 
di tal genere, a fine di esimere la maggior parte degli 
spettatori dell' azione dei raggi solari, come avvertì il 
Mazzocchi per quello di Capua. 

Io ho rapportato dianzi i suoi due assi allo estemo 
per pai. 414, e 1' altro per pai. 392, non comprenden- 
dovi r ambulacro H fig. 11. perchè non appartiene alla 
integrità della massa dell' edificio, e forse per siffatta 
ragione né dagli antichi nè da moderni espositori di esso 
monumento il detto ambulacro è stato posto in calcolo, 
e perchè forse anche non osservato mai con gli occhi del- 
l' arte (1). Ora si vedrà di quale importanza sia qualora 

(4) II primo che abbia falla precisa menziono degli avanzi di detto 
edificio fu Lorenzo Botano dotto medico catanese ed amantissimo dello 
antichità, del di cui manuscritto oggi perduto un lungo brano all' uo- 
po no trascrisse il Carrcra=Mcm. slor.Tom.il. cap. XXXIX. Egli non 
•i diede peso alcuno di esso ambulacro fono coperto allora da cosa a 
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si vuole accuratamente illustrarlo sopra le attuali indica- 
zioni per lavori di simil genere, i quali devonsi accoppiare 
allo studia della geografia fisica correlativa, dalla di cui co- 
noscenza non possono oggi disgiungersi. Questa essenziale 
considerazione mi à obbligato ad adottare un piano diverso 
assai da quelli sinora seguiti, e devo chiederò perciò ai 
mici Lettori ogni qual volta saranno muniti di pazienza, una 
matura e positiva attenzione, lo sono convinto di scrivere 
piuttosto per i miei concittadini che per gli esteri, atteso- 
ché i primi saranno al caso di verificare quanto espongo, 
ed i secondi non saranno arrendevoli air invilo di vieni 
osserva e decidi. 

Questi ritrosi sempre ad impegnarsi in osservazioni di 
fallo che esigono ben altre conoscenze di quelle comu- 
nemente adoperale nelle indagini parziarie delle sezioni 
di un' anfiteatro onde confrontarle con i ruderi altrove 
esistenti, sfuggiranno tali fastidiose occupazioni. Ho cre- 
dulo necessità il formare una dimostrazione sciografica 
fig. 11. la quale compiette la diansi indicata singolare 
circo:tanza ad oggetto di muovere lo zelo dei primi per ap- 
prezzarla, e la scienza dei secondi per darsene carico. 

Tulio il fianco occidentale dell' anfiteatro di Catania 
trovasi invisceralo nella costiera di una giogaja, sulla quale 
era I* antica, ed oggi si vede gran parte della moderna 
Citta ; es. i costiera fu tagliata a picco da A in B, ed è 
6oslenuU .la un solido muro rivestilo di lava di rude 
lavo-0,3 differenza dei pilastri rimpetlo D che sono di lavoro 
finito* Tra questi ed il muro fu lascialo 1' ambulacro U 
por b comunicazione all' intorno del perimetro di detto 
lato del monumento. Questo ambulacro è ingombro da in* 

da Cortili evieni. Il fervore di tale Bludio il condusse a visitare nel 
XVI secolo le romane antichità, e quindi egli riguardò gli evvanzi 
dell' anfiteatro della sua patria con gli occhi pieni del Colosseo, come 
V falere contesto del Carcera cen tonvi.ice, e come lo stesso Boinno 
■ve va praticalo parlando di un altro rudere catenese da ine illustralo 
Toro. 1. di questa opera pag. 46. Ciò malgrado ed a lui, ed a colora 
che lo seguirono dobbiamo riconoscenza, perchè non e poco sudare 
Iq aioiili aride e dispendiose riccrebo senza ojulo di Governo. 
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terrimcnti per la profondità ragguagliata di pai. 20, circa 
sino a \\ D,da dove comincia la linea del pian- terra del Fan- 
Gteatro che fu piantalo sopra una lava antichissima. Nella 
parte superiore dello ambulacro in discorso si vedono gli 
archi N a cavalcavia, tanto per corroborare il muro di so- 
stegno A B, quanto per lasciare dell' intuito libera la 
comunicazione inferiore, e per servire al tempo medesi- 
mo di traggetto della parte più alla della Città ai corri- 
doj ed ai corrispondenti vomitorì dell' anfiteatro. Sanno 
gli antiquari non darsi struttura di fabbriche di lai genere 
praticala in escavazione in costiera, osservarsene all' in- 
contro in addossamento, perché ivi la giacitura della gra- 
dinata si sviluppa da se senza bisogno di costruzioni. 
Ckiari esempi ne abbiamo nella stessa Sicilia nello anfi- 
teatro e teatro di Siracusa, nei teatri di Acre Segesta, 
Taormina e della stessa Catania nel di cui (eatro la gradi- 
nala delia cavea è piantata nel declive di una costiera vulca- 
nizzala^ non mai in costruzione per mezzo di un qualunque 
tàglio a picco nella stessa, e ciò a! pari d< quelle dei sum- 
menlovati teatri. Niuno si e dato peso di cotanta singo- 
lare costruzione la quale comprende per lo meno una 
r cubatura di otto milioni di palmi dalla salita dei Cap- 
puccini sino ella cantonata di ponente e tramontana dei 
Minorili, praticata ad oggetto d* inviscerarvi tutta la massa 
di fabbrica B E, ed è perciò che esige V altenzicne non 
di antiquari soltanto, ma di artisti versali in simili lavori. 
Un'approssimato calcolo di manodopera di movimenti o di 
dispendi colpirebbe qualunque immaginazione supra cotanto 
ardite operazioni, ed appresta ad essa molto campo di esco- 
gitare una qualche ragione della imperiosa circostanza che 
potè originarla; di eh è perciò è forza in appresso far qual- 
che cenno. Io intanto mi limito a ripetere col Conte Carli in 
proposilo valere tal volta più una pietra che un /tòro, e 
proseguo brevemente nella cominciata descrizione. Il me- 
lode li rourazione è lo stesso in tutto l'edificio, ciò è di 
opera allo emplecton comunemente detta incerta nel ma- 
schio della fabbrica con rivestimento di pezzi di lava 
all'esterno a filari orizzontali, della pseudoisodoma. 
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E notevole come un (al metodo si ravvisi in tolti gli 
avanzi delle antichità catanesi da me osservato e de- 
aerino nelle precedenti memorie. Una sola differenza 
rinviensi in questo deli' anfilentro.il vedervisi spesso nella 
malta o impasto V idrato di calce misto con arena di 
torrente, in vece della consueta lermantide o sia lapillo 
volcanico che frequente si osserva negli antedetti ruderi. 
Bono da ammirarsi i grandi pezzi delle cimase che co- 
ronano i pilastri, non meno che la semplicità della loro 
modinalura sopra la quale impostavano gli archi di gran- 
di mattoni, come di melloni è pure una bella cimasa 
sopra I' arco N (1). 

Chiunque avrà osservati i pezzi decorativi dell' anfitea- 
tro romano sarà al caso d' istruirci so in essi si ritrova 
una modinalura simile a quella delle imposte dei pila- 
stri del calanese;ps9A sembra coniata sopra il tipo dei più 
vetusti dorici di Sicilia, e di Pesto, i quali che che sen 
dica, videro nascere non che il Colosseo, ma i' impero 
medesimo, e forse i primordi delfa Città eterna, falla 
pianta F I. si osserva delineala una parte di essa 
costruzione cioè delle irregolari alette di detti pilastri, es- 
sendo una più larga e 1' altra più stretta. Questa di- 
scordanza simelrica e probabile a mio avviso provenire 
dalla obbligazione del silo, cui solamente poteva sacri- 
ficarsi, perché forse era espressa necessità di far corri- 
spondere direttamente le luci delle arcate agli assi delle 
interne comunicazioni siano dei verniteli siano dei corri- 
de] onde procurare uno immediato sbocco agli spettatori. 
Questa non curanza medesima mostrerebbe che il solo 
(ine dell' edificio fu la commodità e la fermezza, ma che 
la simctria fu trascurala in una parte meno esposta ad 
estese visuali qual* era Y ambulacro H quasi sepolto sotto- 

(1) Purlroppo é nolo come molli affermassero essere lavori romani 
tulli quelli in cui si vedono adoperali mattoni: leggasi quanto esposi 
contro un tale parere nella illustrazione dell' Odeo. Voi. 1. Png. 55. 
Ojigi però merco lo nuove scoperto ed esteso conoscenze non sareb- 
be da sprecar tempo a ribattere simili assertorio opinioni. 
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il (aglio a picco A, 6; ma il chiarire siffatta interessante 
circostanza dipende da escavazioni, cui il tempo forse 
darà luogo. 

Le direttrici 0 sia le centine di alcuni archi interni 
e volle rimastici, come pure della gradinala erano co- 
me mostrano le reliquie, formali da grandi pezii di cal- 
care, e come si vede dal vacuo medesimo lasciato dai pezzi 
strappati. Si può ammirare dalle persone di arte precisa 
mente il magistrevolc congegnamelo di essi pezzi nella vol- 
ta a spina alla crociera dell'ingresso principale, e nel cor- 
ridojo sotto la gradinata poi con più chiarezza appariscono 
alcuni avanzi di essa attualmente sepolti da interrimenli, 
rinvenendosi in qualche pezzo una singolare struliura, 
che esibisce alcun che da ruminare per indagarne la ra- 
gione. Ih la Ili il rene I. iìg. 11. della volta del corridojo 
predetto invece di essere appoggiato col suo estradosso 
al suo muro di cinta £, il quale non poteva venir meno 
per essere piantalo sulla lava, si osserva air incontro 
invisceralo in un pezzo di calcare dell' antedetta gradi- 
nata contro il quale spinge. Si annoti pure dagli esperti 
di fabbriche che trovandosi la suddetta volta costrutta 
interamente a getto 0 all' emplecton doveva rimanere 
molto tempo sulla centina sino alla completa consolida- 
zione 0 sia prosciugamento. Altra considerazione esige 
la esalta struttura dei vomiiori ascendenti e descendenti, 
il diligente lavorio dell'intaglio dei pezzi di rivestimento, 
e di quanto altro concerne la esecuzione parziaria. 

Passando ora agi' indicainenti storici che Io accompa- 
gnano, troveremo che il più antico ricordo che se ne 
legge è in Cassiodoro Secretano del re Tcodorico (1) 

* 

(t) Var. episl. XLIX. Omessi il principio ed il fine di essa, ne 
trascrivo le espressioni che fanno all' uopo— aÀlquc ideo suggestioni* 
« veslrae lenore compcrlo,qnam enarriate civica in communicndis mae- 
c nibus susccpiatis, ansolulam huju? rei vobis ccnsemus esse liccitliom, 
« nec quid qunm de hnc revcrcnmini, unde graliae noslrae cxpeclar* 
a proemia mox debclis. Vostra enim munitio nostra est nihilemintia for- 
« liludo et quid quid vos ab incerto cripit, famam nostrao defensionts 
« ex tendi!. Saxa ergo quac suggeriti^ do ampbilcatro longa voi usiate 



« 86 m - 



Tcodorico dunque concede ai municipali di Catania di 
avvalersi delle pielrc dell' anfiteatro cadute per lunga 
vetustà, ma soltanto per uso pubblico, cioè ad oggetto 
di restaurarsi le mura della Città. Io rammentai quanta 
cura questo istruito e saggio principe pose nella con- 
servazione delle antiche fabbriche, e quante somme de- 
stinava e ripararle (1) Altre sontuose Chiese, nobili pa- 
lazzi e forti bastile eresse egli in Terracina e Ravenna 
per la elevatezza del suo animo, e per il suo amore per 
le arti (2). Le turpi ni ino che tra h metà e la (ine del 
sesto secolo mostrava questo monumento indicano Y ul- 
timo suo digradamento negli ordini inferiori perchè ai 
superiori sono applicabili le espressioni= Saxa longa 
tettiti afe collapsa. 

Affinchè un' edificato di tal fatta si riduca a tale stato 
di deperdimento abbisogna molto lasso di tempo, a meno 
che uno straordinario cataclismi) , o una barbara e diu- 
turna invasione non ne avesse cagionata la mina. Or 
in questo medesimo caso i miserandi devastamenti di sif- 
fatte colossali costruzioni rimangono imn:oli per secoli ad 
attestare la tremenda sciagura che li à colpiti. Sembra 
quindi doversi riferire a questo la longa vetustà rammen- 
tata da Cassiodoro, dappoiché gli avanzi sono rimasti da 
secoli nel deplorabile stato in cui si osservano. Accenno 
di volo in proposito mostrare tuttora il Castello Ursino 
di essa Città una costruzione imponentissima quantunque 
scorsi già cinques ecoli dalla sua fondazione, e non fosse 
stalo mai portalo a compimento, e malgrado che esiziali 
tremuoli abbiano rovinata tante volle Catania, e che roa- 
ni inette e rapaci lo danneggiassero, e che la sua co- 
struzione sia bene inferiore a quella dell' anfiteatro. Si 

* - 

• eollapsa, noe aliquid ornatili pubblico jam prodesse, nisi sola» turpei 
c ruinas oslcndcre, liccnliom vobis corum in usus dumtnxal pubblico» 
t damu*,ul in murorum fnciem surgalquod non polcat prodesse si jaccl. 
(4) Voi. I. Pag. 77, e sog. 

(2) D' Agincourt Slor. delle orli. Voi. 2. Pag. I Prato 1826. 

! 
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è di troppo perciò in gannato il Ma (Tei (1) asserendo dì 
avere avuto simili edilizi poche età di vita. Quello di 
Verona è formalo interamente di pezzi di calcare com- 
patto che si approssima al marmo, la cui costruzione po- 
teva essere accelerata moltiplicandosi la manodopera. 
Quello di Catania all' incontro fu costruito di rottami di 
lava e cemento e con vestitura di pezzi delle pietra mede- 
sima esigeva molto tempo perciò non solo per la mura- 
zione, ma eziandio pel prosciugamento, onde ottenerse- 
ne la necessaria consolidazione. £ fuori luogo perciò il 
preal legato confronto, e false le conseguenze che Maffei 
ne dedusse. 

La critica antiquaria ciò malgrado preoccupata da un 
tanto nome ha voluto attribuire 1 origine dell' anfiteatro 
di Catania alla colonia romana inviatavi da Augusto. E 
noto come alle sarguinose turbolenze di Roma fu posto 
fine col Triumvirato, c come Sesto Pompeo che ne era 
stato escluso fortificassi in Sicilia dalla quale dominava 
T intero Mediterraneo. Avendo colle sue violenze vessalo 
le quadro principali Città dell' Isola Messina Catania 
Ccnluripe e Siracusa, questo gli si mossero contro ed egli 
ne intraprese la distruzione prima di abbandonarla. Augusto 
cui finalmente arrise fortuna, depresse le fazioni e per 
dar consistenza al suo nuovo politico reggimento molte 

(I) Lib. 1 Cap. XIII. Investigandola costruzione dell' onfitenlro 
di Verona che egli snpponc in rovina sin dal tempo di Gallieno: 
c di«e=Nè già chi ai reuda diùlcilo a credere che così presto a ro- 
c vmur cominciasse V esteriore di tanta fabbrica. Fosse difetto dei 
t fondamenti, e de} sili o quasi naturai conseguenza, come scrisse 
tuo Architetto, in pareli archeggiale tutte dal basso all'alto* a 
« dove però la maggior parte era vano, egli è certo che anche l'an- 
c Bteatro di Catania sotto il re Teodorico era in gran parte a terra, 
c e appunto per riparar le mura ne furono impiegate le pietre. Dice 
« Cassiodoro che quelle pietre erano precipitate nou per terremoto, 
« ma per ionga vetustà. Dal che apparisce eome pure dall' alto secolo 
« siffatti edilìzi , e come nel loro intero poche eia ebber di vila.rs 
Egli non vide le rovine dell' anfiteatro ealaoese che ban resistito 
per dodici secoli almeno a replicalo depredazioni a naturali flagelli, 
• quindi é fallace la sua induzione, la quale altronde è slata impu- 
gnala da Unii valorosi scrittori suoi concittadini ed esteri coma ó nolo. 
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colonie mandò in Sicilia a fine di sollevarla dalle pas- 
sate sciagure. Delle romane colonie Vellcjo Palercolo 
che militò sotto lo stesso Augusto no lasciò la descri- 
zione nominandole colonie militari, ed appunto fra que- 
sto numero fu la colonia inviata in Catania. (4) Tulli 
gli sentori di la le argomento raccolti dal Sigonio (2) 
distinguono dalle antedette quelle che dicevansi colo- 
nie dedul torie effettualo per volontarie ascrizioni previo 
nn senalus consulto. Qualunque cittadino romano però che 
vi si era ascritto perdeva il dritto alla cilladinanza, per 
cui Cicerone esorlava non già i Patrizi ma gli stessi Ple- 
bei a non farsi dedurre in colonia onde non perdere il 
prezioso esercizio di tali dritti (3). Per quanta decoro- 
sa apparenza avessero le deduttorie non avevano ciò mal- 
grado le stesse istituzioni del popolo romano, e le dif- 
ferenze ne erano di tale momento, e di tanta discussione 
nel dritto pubblico di quel tempo, che Aulo Gullio ebbe 
cura di esattamente, annotarlo (4). Le militari cui ap- 
partenne quella di Catania ebbero i seguenti, cinque ogget- 
ti. Primo;per contenere le Città venule sotto la potestà di 
Roma. Secondo: per resistere alle subitanee invasioni. 
Terzo: per diffondersi la provenienza romana. Quarto: 
per disgravare la capitale (fa esuberante popolazione. 
Quinto finalmente: per premiare gli emeriti legionari, e 
quesl' ultimo scopo poi era il precipuo e vero dello co- 
lonie militari. 

Il primo che rammenti la restaurazione fatta da Au- 
gusto a Catania. come a Siracusa per mezzo delle coionie 
è Slrobonc(6J; queste due fermar devono per poco la nostra 
attenzione perchè corrono ugual fortuna nell'attuale argo- 
mento,alleso che ambedue hanno anfiteatro,ed appunto a 

, (t) Fate!, dee. 1! lib. V. Cap, 11, Àmie. CU. ili. lib. * Gap. V. 
P«g. 257. 

(2) Do antiq. jur, ital. 

(3) Agrar. II. 27. 

(4) Noci. ali. lib. I Gap. III. 
(6) De situ orbis lib. YI. 
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cosiffatta restaurazione ne danno taluni moderni antiquari 
la origine. Or al dir di Dione (1), Augusto stesso si conferi 
a stabilire Io suddette colonie, le quali al certo non po- 
tevano esser composto di quei ricchi cittadini romani 
sbalzati fuori patria dagli agitamenti delie diverse fa- 
zioni come si è voluto far credere, i quali si sarebbe- 
ro ascritti alle colonie dedullorie e così non correvano la 
loro sorte botto il fortunato capo della estinta republica. 

Le summentovale colonie militari inconseguenza erano 
di lor natura più espilaslrici che refiziatrici, compo- 
ste d'individui cui dopo la guerra era forza dare un desti 
»o,e secondo Appiancfi) questo era che urbana ac rusti- 
ca praedia, non secw qnam bello capta divider entur* 
Quando anche si volesse supporre una benefica in* 
tenzione in Augusto nello stabilimento di esse colonie, 
è indubitato non aver potuto esse contare individui tali 
da intraprendere opere così sontuose come gli anfiteatri 
di Siracusa e di Catania. Per questa io non devo trasan- 
dare un passo di Slrabone circa la frequenza dei romani 
coloni in Catania sopra Messina=J/essana saiìs frequens, 
frequentior autem Catana guae colonos accepit roma- 
H08 (3). Quasiché la popolazione di questa sopra la prima 
si dovesse ascrivere ai romani coloni. Ma ove si riflette 
che Messina era antica e fiorenlissima colonia in tempo 
della questura di Cicerone, doveva essere delle dedut- 
torie, (4) perchè il commerciò che è la base della sua 
grandezza essendo effetto d'industria nulla offriva alla mili- 
tare avidità. All'incontro Catania larga materia a soddisfarla 
esibiva nella ampiezza e fecondità dei contigui suoi cam- 
pi, e quindi è naturale che per tale causa si dasse luogo a 
concorrervi militari coloni, o questa sia la frequenza 
rammentata da Strabone. Altronde questa Città a causa 
elle devastazioni di Pompeo, delle depredazioni di Verro, 

(1) Rom. HisL lib. LIV. 

(2) De bello civ. lib. IV. 

(3) Loc. cil. 
(*) la Ver. V. 22. 
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ilei danneggiamenti di una lerribi'c eruzione a (al che 
fu esentala con senatusconsullo da un decennio dal vet- 
tigalc,doveva essere ridotta a (ale depressione che non ebbe 
in modo alcuno possanza di reprimere le dislruggitrici scor- 
rerie di un Capo di Schiavi, Selcuro il quale annidatosi nei 
boschi dell' Etna di cui facevasi chiamar figlio, rovinava le 
sottoposte Città, in modo che fu mestieri venisse a debel- 
larlo un romano Pretore. Il fallo leggesi in Slrabone me- 
desimo il quale fu testimonio del crudele supplizio su- 
bilo in Roma da quel Capo di masnade: quello slesso 
Slrabone che attesta la premenlovala frequenza dei co- 
Ioni romani in Catania (1). Lungi da me il pensiero di 
attenuare alla mia patria il pregio di tale frequenza 
generalmente allegato. Appello bensì alla critica se una 
Città vessata in tal modo era al caso di pensare ad edi- 
fici, cui appena il più squisito incivilimento poteva dar 
luogo. Sia pure che la sua colonia militare o aneli» 4 
dedulloria che si voglia fosse slata da tanto, la erezione 
dell' anfiteatro le riusciva ineseguibile per uno essenzia- 
le ostacolo, che n mio avviso emerge dalle stesse parole del 
sopra citalo scrittore. Selcuro secondo lui fo collocato tu 
sublimi ad id compaclo aodificio, appositamente ia- 
nalzalo nel foro romano in forma del monte Etna, che 
indi aprendosi per congegnamelo precipitò il reo in 
insolubiles bclluarum caveas, dalle quali belve fu lace- 
ralo e divoralo. La complicata costruzione di lanla macchi- 
na indica che presso quel popolo stesso tanto vago 
di siffatti sanguinosi spettacoli, non esisteva all'uopo 
alcuno stabile edificio. Augusto ne aveva concepita 
la costruzione, ma non gli avvenne di effettuarla mal- 
grado il suo sterminato potere; e quando quasi un se- 
colo dopo fu esso eseguilo dai Flavi, il fu secondo Cas- 
siodoro diviliarum pro/luso flumine, e questo medesi- 
mo profluvio di ricchezze non valse ad impedire la confusa 



(I) Loc. cif. 
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costruzione nel suo compimento (1). Dunque ciò clic non 
fece Augusto in Roma potè fgrlo una sua colonia in 
Catania? E quando ancora quesla ne avesse avuti i 
mezzi, ne sarebbe stata sempre impedita la esecuzione 
dal supremo Imperante, dappoirbè si sa ebe Augusto cre- 
deva di tanta importanza 1' ordinamento, e la regola di 
tal genere di edifici die riservava a se eziandio la di- 
stribuzione dei sedili della cavea (2). Inoltre pongasi 
mente che ii più volle prementovato anfiteatro Fla- 
vio non ha colonne se non incastrate e di travertino, 
e queste stesse formale di diversi pezzi, mentre in quel- 
lo di Catania ve ne erano di granito e tulle di un solo 
blocco , corno tuttora alcune di esse si osservano nel 
prospello del Duomo ed altre sono rimaste sepolte nei 
dintorni dell' anfiteatro (3)* L' osservazione medesima 
cade sopra quello di Verona ove le colonne di calcare 
compatto sono composte di diversi pezzi , e tali sono 
pure quelle dell'anfiteatro di Caputi, ed in ambi due sempre 
incastrare, mentre quelle di Catania erano isolale. Invece 
dunque dì sprecar lempo e veglie a proporre ipolesi sulla 
origine di tale edificio con poco fondamento, era più sano 
e nobil consiglio occuparsi a ragionare sulla causa al- 
meno probabile di una sì ammiranda magnificenza di 
costruzione, la quale supera i migliori anfiteatri tuttora 
esistenti, e la conseguenza di siffatto ragionare sarebbe 
siala al certo il rigillare la poco fa discussa ipotesi. Nò 

(4) La confusione dei materiali impiegati nel suo ordine superiore, 
ove si osservano murali racchj di colonne ed altri ruderi , dimo- 
stra la stanchezza, se pure non sfinimento della stessa imperiale po- 
testà. 

(2) Svct, eap. 24 44. 

(3) Amie. Cai. ili. lib, IX cap, II. pag. 63 rammenta tra altri 
antichi avanzi, una colonna murala nel fondamento sotto il cantone 
di ponente e mezzogiorno dello Spedale di S. Marco: un'altra ne 
fu disottcrrata sotto la discesa del pevninelto nel 4797, la quale non 
potè estrarsi per timore della rovina della supraslanli case. Queste 
due colonne sepolte corrispondono in prossimità delle due porle, le 
quali doveono essere alle estremità di tramontana e mezzogiorno del- 
l' asse maggiore per la introduzione all' arena. 
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le medaglie in onore di Augusto chiamate in ajuto dai 
sostenitori della suindicata ipolesi interpretale comune- 
mente come cusc in Catania per supposta riconoscenza 
fanno all' uopo; sono slate sempre queste ed altre simili 
appariscenze quelle dimostrazioni pubbliche del tempo le 
quali seguono i Potentati, come le ombre seguono iloro cor- 
pi , e di cui riboccano sazievolmente le Città tulle che furo- 
no soggette al fortunato Triumviro non solo, ma le pagine 
dei più eslimali classici. Dui che m' inanimisco a spe- 
rare che la critica da me interpellala darà qualche peso 
a quanto ho esposto (I). 

(1) Soggiungo soltanto che Io stesso Mnffri lib. T. cap. XIII. non 
ha creduto ammettere anfiteatri stabili fuori Roma in qualunque co- 
lonia ai tempi di Augusto, c si è osservalo con quanta finezza d' in- 
gegno egli si travagliasse ad impugnare la contraria opinione del Lipsio 
c di altri che no sostengono la generale e libera costruzione ante- 
riore a quello di Roma, Molto egli suda onde uscire dall' imbarazzo 
in cui si vedeva trailo do quelli di Pola ISimcs Frcju9 Arezzo e da 
altri, passando anche sopra a quello di Catania e Siracusa, c della 
Magna Grecia. 
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COROGRAFIA GEOGNOSTICA 

RELATIVA ALLA PRIMIGENIA SUA PIANTA 



Non pochi faranno le meraviglio di queste osservazio- 
ni geognostiche quasiché estranee all' argomento; ma gli 
attuali sludi le prescrivono sulla ragione che il concor- 
so di locali circostanze giova spesso a mettere in lume 
il monumento sì per i melodi adoperali nella sua strut- 
tura, come pure per la conoscenza della primigenia pianta. 
Quindi non dubito che dopo maturalo quanto sono per 
esporre, e più ai miei concilladini che agli esteri, ces- 
seranno non solo le meraviglie ma verrà confermalo it 
vantaggio di tali osservazioni. 

Annoiai il taglio della costiera nel fianco occidentale 
dell' edificio, ed il suo innalzamento sopra una lava anti- 
chissima dallo ambulacro H, fig. 11, sino alla gradinata 
dell' arena: circostanza geognoslica non avvertita sinora. 
Ma un 1 altra se ne presenta di maggiore significazione, 
quella cioè di una lava posteriore all'antedetta, la quale co 
perse dalla parte settentrionale l'anfiteatro, ed i bordi di es- 
sa si osservano tuttora al clivo dei Cappuccini. Non ignoro 
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non essere andata a sangue a molli questa osservazione 
perchè sovversiva della loro ipotesi da me poco anzi di- 
scussa intorno alle presunzioni islorichc. Ma i fatti de- 
vono impugnarsi con altri fatti contrari e non già con 
argomentazioni, ed io espongo quelli che determinarono 
il mio giudizio per I' affermativa. 

Procedendo dal suindicato ambulacro H fìg. 11, per 
palmi sessantaquallro verso levante incontrasi un pozzo 
di pertinenza della famiglia Carbonaro segnato G* (ì* 
fattosene da me esplorare tutto il cavamento vcrticalo 
si osservò primamente sino alla profondità di palmi tren- 
ta e mezzo dall' orlo la costruzione in pietra e cemento 
delle sue pareti. In seguilo si trovò una lava perforata 
per palmi diciassette ed oncie quattro, e sotto di que- 
sta esistono antiche fabbriche perforate ancor esse per 
palmi venlinove ed oncie otto, oltre ad altri palmi otto 
in acqua. Or il principio di delta lava perforata è al 
di sollo del bordo C, quale si vede alia base della 
cortina del Santo Carcere, che è elevata di palmi quaran- 
tadue sopra il suddello perforamento di lava nel pozzo, 
in guisa che unitivi li prementovati palmi diciassette 
ed oncie quattro da G* a G* dello antedetto cavo, l'altezza 
della eruzione sembra aver dovuto essere palmi sessanta 
circa. Si osservano pure investiti dalla lava medesima 
due archi dallo infcrior corridojo sotto la gradinala al 
punto G; loche non lascia dubbio di essere state coperte 
le suindicate fabbriche dello anfiteatro dalla eruzione pre- 
delta, la quale per potervisi profondare sino a quest' ultimo 
punto G, trovò in rovina tutta la costruzione supcriore, in 
caso diverso trovandola cstante,non avrebbela superala, ma 
circuita bersi dalla parie di tramontana. Molli avanzi delle 
succennate rovine e frantumi di cementi si sona rinve- 
nuti *tpra T altra precedente lava che servì come ac- 
cennai di fondamento all' anfiteatro per tutta V esenzio- 
ne F,F,F,F, alta profondità di pai. 41, 43, 49, del 
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piano di porla di Aci (\). Tulio ciò confermasi dal so- 
pra trascritto passo di Cassiodoro che rammenta le pie- 
ire cadute per lunga vetustà, le quali a quella epoca 
in cui il monumento era scoperto, dovcano vedersi per 
lulla 1' eslenzione F,F,F,F, onde dimostrarne le turpi 
ronne,acccnnale nella di lui sopra trascritta lettera. Ecco 
in quale modo la conoscenza della GeograGa fisica con- 
corre a chiarire i monumenti, a valutare al giusto le 
autorità degli scrittori, ed ecco come si rende palese la 
mia protesta di non nutrire io opinione alcuna , ma il 
solo e sincero desiderio d' invogliare gli amatori di simi- 
li ricerche alle vere osservazieni , ed al solido ragio- 
nare. Se queste posizioni di fatto sono vere, come lo sono 
perchè sotto gli occhi di ognuno e quindi verificabili 
da chiehessia, è forza conchiudere doversi ammettere 
diviscimenli di ben diversa specie di quelli cui sinora si 
è dato luogo. 

Scrutinando attentamente il silo dell' anfiteatro di Ca- 
tania in rapporto alla spiaggia attuale prolungata in ma- 
re dalla lava medesima che lo coperse, e da qualche 
altra sopravenutale, appare la somma intelligenza della 
sua primeva posizione, non che quella della intera Città, 
la quale situata sulla collina di Monte Vergine , oggi 
Collegio di .Ilaria dominava tutte le attiguo contrade ed 
il mare. Sceverandone la spiaggia dalle antiche e mo- 
derne lave emerge che l'attuale seno dell'Armisi o della 
renella s' internava sino alla collina antedetta sulle di cui 
falde tagliate a picco come accennai, fu piantato V anfitea- 
tro vicino al mare, al pari di tanti altri celebri anfiteatri. 
Denudata la spiaggia di tali lave esibisce una curva na- 
turale del seno determinata da punti inalterati tut- 
tora quali sono la Plaja,la Marina di Catania, e Y Ogoina. 
Or siccome tra questi due ultimi punti esiste in cor- 

* 

(1) Le indicalo profondità si sono rilevato da cscavaziani fatto a 
causa di essersi restaurato le fondamenta della casa del Sig. Belli*, 
la quale occupa par te dell' aja dell' arena. 
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rispondenza dell* anfiteatro il seno dell' anzidetta renella, 
sospettai che la sonda di esso poteva somministrarmi un 
qualche lume circa Y argomento che tratto. Scandaglialo 
il suo fondo sino alla estensione di mille seicento palmi 
in mare, mostra pòi primi palmi qualrooento uno slralo 
di lava con una graduale pendenza di palmi quarantaciqoe, 
indi comincia il fondo naturalo della spiaggia il quale 
in palmi millft duecento inclina per altri palmi venticin- 
que* In tal modo la prima pendenza indica il rapido 
scoscendimento della eruzione in mare, e la seconda il 
lento progresso del fondo arenoso della spiaggia. Ra- 
gionando sopra quesl' ultimo dato , e falla astrazione 
delle lave, che han cinto il dello seno della renella di 
così alti bordi quali sono quelli delle Garello di S. 
Francesco di Paola e dell' Armisi, si potrebbe conchiu- 
dere fatto calcolo in proporzione della prementovala in- 
clinazione di fondo naturale, di essere stato internalo il ma- 
re sino a quattro mila seicento palmi circa verso occidente, 
lo che corrisponde a un di presso al presente piano di 
porta di Àci, cioè in vicinanza dell' anfiteatro. Parago- 
nate le anzidette profondità con quelle della Plaja e 
della Marina di Catania, e precisamente poi con le altre più 
profonde pendenze della baja dell' Ognina da me pure 
scandagliate, si vede che la profondila dell' intera spiag- 
gia inclina dalla Plaja verso quesl' ultima, e nel centro di 
essa spiaggia essendovi la renella, viene a confermarsi 
r intorno seno delia stessa pria che fosse stalo occupalo 
dalle eruzioni. Molte escavazioni di pozzi compresi den- 
tro 1* ambito del seno medesimo han manifestalo ad evi- 
denza il suo primitivo fondo marino, non solamente per 
le estesissime cavità le quali esistono nelle conlrado in 
vicinanza della Grolla e del Carmine , ma eziandio per 
le telline rinvenute nel suo fondo arenoso (1). 



(1) Rccup. Slor. Gcn. o Nat. dell' Etna. Tom. I. pag. 7G. Tom. 
II. pag. SO Noi. 13. 
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Mi si vorrà forse apporre a menda intender io por- 
tare le induzioni colla disquisizione di tali fatti ad anti- 
chità da sorprendere la immaginazione più ardila, ma 
ogniqualvolta si ramcnli, che nessuna parte della orien- 
tale Sicilia rifuggo tanto dalle scritte autorità quanto tutta 
quella compresa tra i due promontori Argcno oggi di 
Taormina e Tauro og"i Santacroce, non solamente a causa 
delle reiterato eruzioni che !' hanno ingombrata, ma per 
gì' immensi depositi diluviali, e che in questo lacrimevo- 
le teatro geognostico la più miseranda sezione trovasi nel 
così detto golfo di Catania, si crederebbero allucinati gli 
scrittori che ne fecero cenno non omesse le medesime ri- 
cordanze omeriche. Considerando altresì che molli Ira loro 
sono inconciliabili attesa la variazione della corografia di 
della spiaggia, è forza che la mente di colui che squitlinare 
volesse le sue antiche indicazioni la spogli al possibile 
delle eventualità geognoslichc, qualora ama coordinare 
un qualche fondato elemento al suo giudizio onde dare il 
dovuto peso agli accenni slorici. E toccandone brevemen- 
te dirò che Tucidide stesso descrivendo la spedizione degli 
Ateniesi in Sicilia rammenta il porto di Catania per esscr- 
visi poste al coperto duecentotrenla delle loro navi con 
cinque mila nomini da sbarco(l). Plutarco nella vita di Ni- 
eia il conferma quando narra la congiura dei siracusani di 
bruciarle dentro il porto stesso. Dopo siffatti accenni che 
precedono più di quattro secoli la nostra Era, Diodoro 
descrivendo la famosa battaglia navale tra i siracusani ed . 
i Cartaginesi combattuta a vista delle mura di Catania, 
narrando le particolarità della disfatta dei primi ri- 
ferisce i motivi pei quali fu colpato dall' Oratore Teodo- 
ro in una pubblica conclone Dionisio che comandava la 
flotta Siracusana, accusandolo di connivenza per aver 



■\Ì) Supponendo che ogni nave avesse potuto contenere trecento 
individui inclusa la marineria, il porlo doveva essere di una capacità 
non ordinaria, ed in lutla I* antedetta porzione di golfo non potrebbe 
rintracciarsi, altro luogo vicino alle mura di Catania che nella pre- 
mentovata baja della renella. 

IO 
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impegnala la mischia nel lido di Catania e vicino alla Cìiìh » 
medesima, nel di cui porlo in caso di sinistro successo i 
nemici potevano rifuggiarsi (2) Il fondamento dell' accusa 
era l'esistenza del porlo di Catania che l'imperterrito oraloro 
rammentava alla Città perdilrice.e lo rammentava nello stato 
di tribolazione e sconforto per la fatale scofitta dell'armata 
navale. Queste tre gravi e luculenle testimonianze compren- 
dono avvenimenti dei più floridi periodi dell' antica sto- 
ria di Sicilia, e quindi esigono di esserne rintracciali ma- 
turamente i luoghi indicali a malgrado dei cangiamcnli 
tipografici sopravvenuti. Siccome esistono pure in essi luo- 
inolli antichi edifici, questi servir devono all' antedet- 
ta riconoscenza ed insieme a verificare, o per Io meno coor- 
dinare al possibile le autorità degli scrittori, le quali devono 
considerarsi inseparabili dalie osservazione geognostiche. 
Che pochi secoli prima dell'Era esisteva un porlo in Catania 
é indubitato, che colmalo fosse da lave una o più che 
fossero come credo, e che V anfiteatro ne fosse stalo co- 
perto il dimostrano le preallegale osservazioni geognosli- 
chc. SVi imo ignora esser quasi muta la storia di Sicilia pel 
corso di dieci secoli tra l'invasione romana e la saracena, e 
quindi non è agevole determinar I' epoca delle antedette 
eruzioni che sfigurarono I' anlica topografia di Catania, 
tranne quelle accennate da Giulio Obsequenle e da Paolo 
Orosio (I) accadute in tempo della dominazione romana. 

(2) Bibl. ttistòr. lib.XIV. Quodia Catane or um littore dimicavit, jusla 
vrbem puynam conseri permitferw,u* profligatts in amicos porlus re- 
ciperc integrimi csset, 

(ì) Il primo si crede che fiorisse sollo Adriano nel principio 
«lei lì secolo dell' Km;!' olire Tu posteriore di circa ire secoli o scri- 
veva verso il principio del V. ( Cluvcrio Sic. ant ; q. cap. Vili. ) 
opina che la eruzione rammentala da Orosio sia la stcssn di cui par 
In Giulio Obsequenle avvenuta Ira gli anui 6 l'i e 63* di Roma, poco 
curando U sparuta differenza degli anni. 

(2) Molti sepolcri monumenti e medaglie dei tempi romani sono siali 
<K trotto in Imito scoperti sopra queste lave che possono tuttora esami- 
narsi ed nmmirarsi(«ec. Slor. dell' Bina Tom. II. pag. 30.)Un altro 
sepolcro non è guari in «ina all'analoga iscrizione fu dissepcllito Sotto 
una lava in <vos« Pisani Cianci*: V anonimo che intese ad illustrar- 
ne I» iscrizione (Giorn. deli' Acc« Giocai <5ena. e Feb. 1849 lai. 51 .) 



Digitized by Go 



-t® 99 «*• 



Molto si è discettato intorno alla loro precida epoca, ed 
al loro corso, cosa certa però si è che quella la quale dan- 
neggiò il porlo summenlovalo sembra quella che si bifol- 
co poi al poggio di cifoli, c che portava la larghezza dai 
ciglioni del fasano all' anfiteatro di Catania. Ma ciò poco 
torna all' assunto: basta ritenere i fatti sopresposli, le di 
cui conseguenze poi è di bene lasciarle ai posali ragionatori. 
Essi spero faran buon viso al piano da me adollato, ma 
non perciò io oserei dire con Lucrezio che avia pieridum 
pcragro loca nullius ante trita pede,ma soltanto far gra- 
dire il sincero mio impegno affinchè siano convenevolmen- 
le le fatte illustrazioni di tal generose venissero parimente 
giustificale le moderne conoscenze, dalle quali si pre- 
scrive di unirsi lo sludio orillognoslico all' archeolo- 
gico. 

Finalmente ad accrescere elementi al preallegato sludio 
aggiungo un breve accenno di storia patria riguardante lo 
indagini sul porto. Sin dal tempo dei Re Aragonesi esiste- 
va un porto, o a dir meglio un ricovero in Catania, e forse 
perchè era di figura bislunga aveva il nome di Canalotto 
(l).Essoavvcva l'entrala dulia estremila dell'attuale palaz- 
zo del Vescovo, o l'antica porla saracena, e la Darsena 
attuale: la quale era anticamente un' opera della a pietra 
perduta, empierr ementi, costrutta appositamente per pre- 
servare la entrata suddetta dalle traversio di levante, o 
sirocco. Il suo perimetro era avanti la presente chiesa di 
S. Tommaso, un'antica Tribuna che si vede in casa Bona- 
jutOjCd il Monislero di S. Placido. Dentro il detto Monislero 

danna quale errore di lingua In csprcssionc=vml annièzso desume 
da ciò essere siala la eruzione che la copri poslcriore di mollo alla 
decadenza della lingua latina. Ma ove si approfondisse con maggioro 
diligenza questo (rado di paleografia Ialina, si verrà in chiaro che il 
vtxf anni». memibu8,deibus eie sono dei più floridi tempi della lingua, 
ed è quindi erronea la conseguenza dcdolla dal supposto errore. 

(1) In un manuscritlo anonimo inserto nella iaccolla del Muratori 
(Rei: ital. scrips. Tom. XXIV pag. 1099) si lcggc=dio vero veneri 
« S oclobris II ind. 1432 jnneii lu Signari He in Calhauia cu gnlci 8. 
« pai junsiru appresati altri chinqui galei,c foru galci x, ci prisiru por- 
« lu in Calunnia n lu poriu saracuinu a lu canuìouu. 



esiste lullora una magnifica ringhiera il cui davanzale lavo- 
ralo sul gusto del duodecimo gccolo dominava i) sudello por- 
lo. INVI 1281 sollo il Re Giacomo vi enlrò il celebre Ammi- 
raglio Ruggiero Lati ria con quaranla golee(2),e nel princi- 
pio de! decimo quinto secolo \i enlrò più volle Afonso con 
)a sua flolln(3),il quale avendolo osservalo quasi ricolmo or- 
dinò la costruzione di un nuovo nel 1434. Fu ehiusa poi in- 
teramente la sua entrala dal Viceré Vega un secolo dopo, 
quando volle cinta la Città di mura per timore delle inva- 
sioni dei barbereschi colla cortina sulla quale vedesi oggi la 
casa Discari . Questo ricovero rimase come un vuoto Ira 
la lava che. occupò la baja della renella. Ebbe il nome 
di porlo saraceno porche dai saraceni espurgato, e difeso 
per mezzo della antedetta opera en empierrement. 

L' antica esistenza del porlo potrebbe sollanlo a mio av- 
viso spiegare il molivo per cui ebbe luogo la inviscerale 
costruzione del fianco occidentale dell' anfiteatro sollo il 
taglio a picco della costiera, dimostralo nella fig. Il, Esso 
sembra avere avula una causa necessaria nella strettezza 
del silo, perchè forse non si poteva estendere V altro fian- 
co di levatile, sulla ragione che veniva quasi a lambire il 
predetto porlo, Io che ne porterebbe lo innanzamenlo a 
tempi da noi troppo lontani e che sfuggono alle nostre 
ricerche. Se altri in proposilo troverà via a spiega miglio- 
re onde canciliarc le autorità degli scrilloai, le circostanze 
geognostiche, e la singolarità della costruzione farebbe un 
bene al pubblico manifestandole, ed io specialmente e con 
sincerità ve!' imito, dappoiché dal concorso di cosiffatte 
conoscenze si rettifica secondo lo sialo dei presenti lumi ,il 
vero modo di chiarire i monumenti delle età che furono. 

(2) Cronaca del P: Alonasio da Aci inserita nel IV. Tom. degli 
opuscoli degli ruttori siciliani. 

(3) Am. Cai. ili. (*). 

(*) Iti confai ma dello (m'allegato autorità aggiungo clic la presente 
chiesa di S. Tommaso da me annotala di sopra rome uno dei punii 
di circoscrizione di esso poi lo, aveva prima il nome di Sonia Maria 
ili Porto Salto, come attcsta la iscrizione sulla porla appostavi dal 
Vcscoio Kiggio clic ricdificolla nel 1700, essendo slata rovinala dal 
Ircjuuolo del 
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dell' Anfiteatro di Siracusa 

E DELLE SUE PARTICOLARITÀ 



Non è di minore pregio del catenese I* anfiteatro dì 
Siracusa tanto per qeello che riguarda la storia artistica, 
quanto per ciò che concerne la siciliana antica cultura, 
ragion per cui ne ho unite le considerazioni alle prece- 
denti. Se si trattasse intavolare vertenze sulla sua anti- 
chità, non vi è dubbio di essere la sua esistenza anteriore 
ali' Anfiteatro romano, come si desume dalla preallegala 
autorità di Tacilo, che rapporta il senatus consulto so- 
pra r aumento del numero dei gladiatori richiesto dai 
siracusani. Ma un' altro passo di Valerio Massimo ne fa 
più chiara testimonianza (i). Questi due scrittori si sa 

(i) Dici, ne faci, mcinor. lib. i. cap. VII. Racconta la morie di 
Allorio Itiifu Cav. Romano che fu oc riso da un Reziario nell'atto 
che esercitata la carica di Soprintendere agli spettacoli nell'anfiteatro 
siracusano. Io non ignoro avere i critici tacciato di credulità questo 
scrittore; mn ciò rigunrdirebbe il sogno di Rufo il quale nella notte 
precedente nllo spettacolo dei due gladiatori Rcziano, e Mirmillonc 
sognò di essere ucciso dal primo come in follo avvenne. La verità o 
fallacia di cosiffatto sonno poco interesso 1' attuale disamina circa re- 
sistenza dell' anfiteatro siracusano prima assai del Flavio. Certa cosa 
c che Volcrio Alassimo non poteva parlare dell' anfiteatro di Siracusa 
se non esisteva. Per quanto poi concerne lo qualità e carattere degli 
antedetti due gladiatori , si possono consultore , oltre gli annotatori 
del citato scrittore, i Saturnali di Giusto Lipsio lib. II. cap. VHI.c X. 
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di esser vissuti scilo Tiberio, e quindi rimane contestala 
la preesistenza dell 1 anfiteatro di Siracusa sopra quello 
di Roma. Non divisando io trattare 1' attuale argomento 
colle sole autorità scritte, quanto poco anzi ho dello si ri- 
tenga valere soltanto per coloro che negano la prcallegata 
antichità appoggiandosi al silenzio diCiccrone,U qualepar- 
Jnndo di Siracusa rammenta il suo lenirò e non fa parola 
dell' anfiteatro, e per conseguenza si conchiude che questo 
non esjnie va. e che forse fu costrutto nel tempo che corse 
da Cicerone a Tiberio. Che che ne sia di quesf ultima as- 
sertiva, cui il seguente esame della struttura darà il debito 
peso, risulla sempre l'edificio siracusano anteriore al Colos- 
seo per lo meno di quanlo Tiberio precesse Vespasiano. 
Diremo di volo che tanto gli antichi che i moderni scrittori 
parlano degli edifici dei loro tempi quante volle inleres- 
s<ino una qualehc parte delle loro narrazioni, e specchi- 
andoci sopra i moderni surcssimo indotti in gravi errori 
colcolando la effettiva esistenza di tutti gli edifici che 
per ogni dove si ammirano presso le più rinomate nazioni, 
qualora desumerla volessimo dalle notizie che sen leggono 
negli scrittori, malgrado il loro numero, e la loro non poca 
verbosità. E noto dapcrlullo molli edifici giacere lullora 
negletti, ed altri poi trovarsi rammentali in opere che 
muojono sul nascere, e ciò senza tener conto della facile 
volgarità di-Ila nostra slampa in rapporto all' antico me- 
todo calligrafieo , e senza attendere alla incalcolabile 
perdila di tanti autori, dei quali non ne è rimasto altro 
che la memoria o qualche sparuto frammento. Basta il 
fin qui dello circa alle notizie storiche del siracusano an- 
lealro. Passo ora alle osservazioni non meno importanti 
intorno al suo sito in primo luogo, ed indi sulla sua 
strultora, affinchè possa conoscersi in qual modo con- 
cordano colle preallegolc autorità. 

Cominciando dalle sua corografia geognoslica, I' anfi- 
teatro si vede costruito dentro un' immenso cavamenlo di 
pietra calcare di circa venli milioni di palmi cubi, pro- 
lungalo eziandio dalla parte di tramontana ove era la 
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grande scala d' ingresso, e da quella di mezzogiorno, do- 
ve olire alla comunicazione si osserva uno spazioso acqui- 
doso, il quale serviva di emissario alle acque che si 
raccoglievano ne IT arena e si riducevano in uu grande ri- 
cettacolo al suo centro (2). Questo ammirando monu- 
mento non è distante dal famoso antedetto teatro che 
di palmi trecento circa, e mentre che il teatro si os- 
serva fabbricalo in elevazione come mostrano i suoi ru- 
deri, 1'anfilealro all'incontro osservasi costruito dentro uno 
incavo. 1/ intera distruzione della scena e del pulpito 
del primo c' impedisce di fare più opportune e rilevan- 
ti induzioni sopra la premenlovata distanza, dappoiché gii 
interessanti e nobili avanzi di queste fabbriche che si 
vedono frapposti tra gli antedetti due monumenti ci spin- 
gono a ricercare quale di essi potò essere innalzato il 
primo. La difficoltà per non diro impossibilità di for- 
mare I' anfiteatro in cavamento in un tempo che il sito 
veniva occupalo da tanti suntuosi edifici dei quali si os- 
servano tutlore le reliquie e che era forza demolire onde 
ottenere I' aja del cavamento predetto > sembra che ci porti 
a conchiudere per I' assoluta preesistenza dell' anfiteatro. 
Altronde il materiale che doveva eslrarsi dal cavamento 
era forza di trasportarsi altrove non polendo interamen- 
te servire alla sua costruziene, e perciò molto lontano 
dagli edifici contigui. Ma quale ragione poteva determi- 
nare gli abitanti di Siracusa ad operazioni così dispen- 
diose e dislruggilrici, mentre 1' anfiteatro poteva con mi- 
nore, e più agevolo spesa costruirsi nel piano medesimo, 
ove si vedono gli avanzi di tutti gli altri edifici ? Cosif- 
fatte riflessioni sembra che ci riducano alla conchiusiono 
di essere 1' anfiteatro stato costrutto prima di essi. Io 
suppongo non mancare chi si sorprenda a quale vetustà 
rimonti una (ale conclusione , e quindi moralmente si 

(2) Vedasi la elaborala opera di Scrradifalco sopra T antichità* di 
Siracusa ove se osserva la piada o tulio ciò che riguarda la sua geo- 
grafica descrizione. 
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ricuserà alla conseguente acquiescenza. Ma io spero che 
proseguendo meco allo esame della sua struttura si atte- 
nuerà Ja sua trepidazione, e si convincerà che la sto- 
ria monumentale vince di assai la scritta. Ni è d' uopo 
interpellare in proposito non solamente le conoscenze 
degli antiquari, ma eziandio la perizia degli esperti nelle 
costruzioni. Essi vi riconosceranno paratamente quattro di- 
versi melodi di edificare, lo esame di essi nella massa 
intera del monumento compiette quasi V intera serie del- 
la murazione. 

Il primo metodo è quello composto di pezzi mas- 
sicci centina li all' antica maniera Etnisca che taluni a- 
mano anche dirla Pelasgica. Un cosiffatto metodo essen- 
do il più singolare mi ha determinato a chiarirlo con 
una dimostrazione delineala nella fìg. III. molto più che 

un' altra circostanza viemma"iormenle meritevole di atten- 

ti 

zione esibisce. Questa si ammira nei due corridoj inferiori 
determinanti la figura ellittica o a dir meglio policentrica 
doli* anfiteatro la quale è scavata interamente nella con- 
cisione calcare. E notabile come la configurazione sud- 
detta resta difettosa precisamenle nelF intero perimetro di 
levante, atfese le molle protuberanze ivi rimaste dai tagli 
che la rendono irregolare, ed è più di più osservabile il 
vedervisi tuttora i colpi della piccozza e del martello den- 
tato indicanti la primitiva manodopera. Ora rifletllendo 
con maturità sopra una tale grettezza di lavoro conservata 
intatta dopo ii lasso di tanti secoli e dopo tanti reiterali 
restauri, qua! si sia conoscitore ne resta al certo colpito. 
Yedcsi rettificata la curva deli' anfiteatro nei secondi cor- 
ridoj con significanti lavori di muramento che comprendo- 
no gli altri tre melodi da me dianzi accennati, ma e sempre 
lasciando integro il primo cavamento incompito. Reca me- 
raviglia perciò come ad onta di cosi replicale operazioni 
edificatorie fu conservata nello stato di rudezza la primitiva 
imperfezione del taglio. Sembra di essersi avuto una spe- 
cie di rispello alla vetustà del primo quantunque imperfet- 
to lavoro, ove conteneasi la primordiale concezione 
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I' edificio, come Roma in mozzo allo splendore dei marmi 
del Campidoglio conservò sempre intatta la capanna di 
Romulo. Nè siavi chi si faccia a credere queste mie espres- 
sioni esser figlie di caldo non meno che di preoccupato 
intelletto: non si tratta che di bene usare degli occhi, 
od indi accompagnarli del corredo dell' arte e della 
dottrina per convincersi della effettività dello cose che 
espongo. Io non ò mai aspiralo, e molto meno oggi aspiro 
all' onore dell' Antiquaria e dell' Archeologia, ho parlato 
sempre per la verità , e per la mia arto cho desidero 
incamminata sulle rette vie delle concomitanti conoscenze. 

La fig. Ili, sopraccennata compiette da 0 a P la pianta 
di quasi un quadrante dell' anfiteatro, con tre scale che 
dal piano supcriore scendono in esso, due di queste ecale 
vi hanno i loro sbocchi per mezzo delle due porle A,B, ed 
altre due porle sono alle seconde comunicazioni C, I). Tutto 
le suddette quattro porle dimostrano nelle indicazioni 
geografiche segnate collo due lettere I{, r, tagli praticati 
nella primitiva pianta e la loro irregolarità, perlochè la im- 
perfezione di essi tagli vienejdemarcata con quattro corri- 
spondenti asterischi. Il lavoro regolare sarebbe stato di ta- 
gliare a piombo la linea Q della sezione in r, ed in tal modo 
perfezionare il contorno del corridojo. Nella Pianta 0 P 
si osservano le tre scale esteriori non essere in conto al- 
cuno in corrispondenza delle comunicazioni interiori, anzi 
la maggiore delle tre non solamente non corrisponde alla 
interna perchè non è sul suo asse, ma non ne conserva 
neppure la larghezza. 

Si richiami I' attenzione alle discordanze simmetriche 
simili rilevale nello alette dei pilastri delle arcate del- 
l'anfiteatro di Catania, F. I, e si avrà ragione di conchiude- 
re,come innati edifici siasi sempre tenuto conto della como- 
dità e dell' uso più che dell' apparente bellezza, ma a mio 
awiso gli artefatti dell' anfiteatro siracusano indicano una 
anteriore vetustà sopra il calaneso. Nel prementovato giu- 
dizio mi conferma il lavorio dei pezzi degli archi dello 

il 
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quattro porte in discorso, e precipuamente dello due in A. 
e G,F. Ili, nelle quali olire che 1 pezzi non sono esattamente 
continoti, mancano puro del dovuto contorno, ia curva me- 
desima dell' arco non mostra esattezza. In un 1 opera tanto 
spettata i di cui primigenj lavori sono così inesatti , cia- 
scuno osservatori? é astretto a pensare che tali difettose 
operazioni non sono di tempi troppo inciviliti. Riunendo 
perciò quanto ho annotalo circa al suo incavamento, alla 
sua costruzione negli archi delle porte, ed intorno ella 
rusticità doi tagli, sembrami potersi conchiudere a favore 
della sua antichità. Quale ammirevole contrapposto faceva 
la sua semplicità con la magnificenza dei contigui grandiosi 
edifici da cui c»a per cosi dire circoscritto. Fra essi ec- 
cellevano i due tempi di Cerere o di Proscrpina rammen- 
tali da Ceccronc, e V altro non meno famoso e lungo 
uno stadio erettovi da (ìerone del quale parla Dio- 
doro. Inoltre era celebre quello ove si venerava la statua 
di Apollo Temenile che al dir di Svcllonio, Tiberio or- 
dinava doversi trasportare in Roma, e collocarsi nella bi- 
blioteca del nuovo tempio da lui eretto in onore di Augu- 
sto, e che attesa la di lui morte non potè portarsi a com- 
pimento ! 

Esaminando lo insieme della corografia di Siracusa ac- 
curatamente marcala noli' antedetta opera di Scrradifalco, 
apparisce che il silo della Neapoli, ove erano lutti i suin- 
dicati monumenti c il luogo più opportuno per oppugnare 
r antica Orligia che corrisponde alla odierna cillà, e co- 
me tale lutto ciò che era elevalo sopra il pian-lerra della 
Nespoli doveva immancabilmente essere in occasione di 
guerra spianato, tranne I' anfiteatro o per lo meno la parte 
infossata di esso, in cui si vedono i sopra dimostrati 
lavori dell'accennato primo melodo,cd ancora quei del se- 
COndo del quale indi a poco sarà parola, questi unitamente 
agli altri due nella massima parte appartengono per io pick 
a successivi restauri, come un occhio perito conosce, e per 
conseguenza sono posteriori di assai alla primitiva costru- 
zione dell' anfiteatro. 
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Il secondo preallegato metodo si osserva sussecutivo al 
precedente, ed è nelle volle formate da lastre grezze della 
stessa pietra calcare per la più forse estratta dai tagli 
segnali nella della figura con Icllera y. E osservabile per 
chi s'intende di costruzione che nei summentovati due me- 
lodi di lavori fu adoperalo un cemento di cattiva qualità 
composto di poca calce e polve calcare e questa stessa non 
esente da lcrriccio,per lo clic si è reso slrilolabilc e quindi 
di nessuna adesione. In effello 3Ì vede negli inle slizi dei pez- 
zi, ed in qualche smusso di essi un supplimento di soprappo- 
slo intonaco previo uno infarcimento di calcestruzzo di mi- 
gliore qualità. Pria di dar fine alle osservazioni sopra gli an- 
tedetti due metodi mi è di b«ne annotare che la struttura 
degli archi nelle porle succennatc del maggiore corridoio 
mostra l'apposita sua conformazione in corrispondenza alla 
curvatura della volta. Osservandosi per poco il taglio dei 
pezzi superiori della ghiera dell' arco di alcune di esse 
porte se ne avvertirà lo strapiombo a bella posta prati- 
cato onde poiervisi adattare la curvatura delle volle di cui 
si tratta. Non è facile il determinare se mai queste in prin- 
cipio furono assolutamele costrutte di pezzi parallcllopi- 
pedi, o pure col predetto sistema cementizio applicalo alle 
lastre di pietra calcare qua'i oggi si vedono, dappoiché ne 
fan dubitare i frcguenli archi di pezzi che dirigono la cen- 
tina semicilindrica delle volle dei corridoj, e la struttura 
della volta sotto la porta meridionale, che serve di co- 
pertura air acquidoso. Moltissime opere nei ruderi di Si- 
racusa dimostrano lavori di tal genere, e non grezzi ma 
belli e finiti da recare stupore: segni evidenti della loro 
somma solerzia nella Stereo tornii, onde non senza ragione 
si pretende di essere questo il primitivo procedimento del- 
l' arte edificatoria. 

Il terzo metodo si vede nelle volle costruite a gelto ed 
in alcuni muramenti supplelorj ai tagli. I frantumi di calca- 
re sono intrisi in un cemento composto di arena flavialile 
mista a lapillo volcanico, che Io rende viemmaggiormente 
tenace, e la poca proficuità del premenlovalo cemento 
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calcare diede indubitatamente luogo al terzo metodo sopra 
descritto. Per la esecuzione di esso era necessità trarre il 
lapillo volcanico da non indifferenti distanze come a diro 
di Santa Bonacia della Targia, e da Trimmilia: cave cho 
forse o£gi sono o esaurite o coperte. 

]l quarto metodo finalmente è di opera laterizia e di 
reticolalo^ il quale indica chiaramente i restami dei lem- 
pi romani, e forse anche posteriori ai romani, dappoiché 
colui che si facesse ad osservare - simultaneamente tutto lo 
insieme dell'anfiteatro di cui parlo,si a\ vede girando per po- 
co lo sguardo di quanti guastile di quante riparazioni porta 
tuttora indelebili segui. IVzzi di marmi roti. m'ali cho ser- 
vivano al bordo superiore del muro del podio (\), ove si 
vedono le quattro piccole inlroduziooi ncil' arena; qual- 
che pezzo m odine lo di pietra calcare giacente tra le rovi- 
ne caduto immancabilmente dalla decorazione superiore og- 
gi dell' intuito scomparsa, volle rolle o alla rinfusa rifallo 
fan vedere quali e quanti disastri lo abbiano reiteratamen- 
te colpito. Coesistendo però in csbo edilicio evidenti indizi di 
primitiva rozzezza, e di un finito che certamente non può 
addirsi alla medesima epoca, sembra che una tale diver- 
sità di lavori, ed il non osservatisi consecutivamente ado- 
ri) Ledere Ialine si leggono in alcuno degli indicali perii, dui che 
é invalsa, o a meglio dire confermata In opinione della romana ori- 
gine dell' mi fileni ro di noi palliamo. Che un Iole giudizio avesse avu- 
to luogo nel passalo serolo quando esso era ingombralo in massima 
parie da macerie, e ridotto a terra orlilizin non è dn darsene peso, 
dannabile mi sembra il perdurarvi ora che trovasi lutto scoperto. Que- 
sto circostanza incile ogni osservatore al caso di confrontare i diversi 
lavori del monumento distinguendo i primigeni dai posteriori, ira i 
quali vanno compri si a mio credere i pezzi riloudnti medesimi clic a 
buonn ragione possono appartenere ai tempi romani, quando I' antitea- 
tro, stante In sua posizione subi guasti coiisi'fcrcvolUsian nella espu- 
gnazione di S racusa, ma non perciò si 6 al caso di poter affermare 
di essere romano I' anfiteatro, ói paragoni il finito degli stessi pezzi 
colla semplicità dei lavori, predetti e sì conoscerà viemmeglio essere siali 
i pezzi in discorso soprimposti, e nuche con non molla perizia al muro 
del podio, lo espongo con ingenuità e nuda chiarezza le mie idee tanto 
ulto amatore, che al dolio ed allo artista senza affiggervi valore , • 
mollo me no importanza, ma per suscitare la loro matura critica. 
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pcralo il primo metodo di edificatone, possa far auspi- 
care di non essere sialo compito nel primo getto, o pure 
che innumerevoli vicissitudini di una tanto famosa Città lo 
abbiano rovinalo sin dal suo nascere, e che posteriori oc- 
cupanti il riducessero a termine, o lo restaurassero im- 
piegando quei melodi di muramento clic loro eran proprj, 
e lasciassero o per disdegnoso confronto, o per religioso ri- 
spello gli esistenti segni della antedetta diversità dei melo- 
di. Noi coll'occbio dell' mie inviliamo gli esperii a verificare 
prima le addolle circostanze perchè lati essendo come in 
sunto le abbiamo descritte, ron< hiudiame risultare I' anfi- 
teatro siracusano uno dei non pochi scogli incoi vanno a 
rompere gli ultimi sistemi circa alla origine di osi dallo ge- 
nere di edifici. 

Fa peso però che in Siracusa !a quale fu una del- 
le prime Città del mondo eminentemente incivilito si 
trova esistere un anfiteatro cui a siculo potrebbe darsi il 
seslo luogo tra i conosciuti, e ciò che più monta alla no- 
stra storia un' anfiteatro inferiore in capacità a quello di 
Catania la quale non fu elevala mai al rango della piima(l). 

(2) Mi è d' uopo chiarire, un equivoco soprn cosiffatta capacità corso 
non so cono- nella Indilla opera di Scrradifako. Mia pag- 129 voi. 
IV, dio si riferisce alle Tav. XIV, c XV, dello stesso, si dico elio 
r «rena dello un fi lenito di Siroeumt, olire quelle degli nllri anfiteatri, 
svpera eziandio quello dello aufileulro di Cotoniti» Lo asserto equivoco 
in un lavoro di lauta fatica e domina si deve al cerio allrilmirc a chi 
Scrivendo lo sopra inscrlc parole dimenticò il rouletiuto delie Tavole 
medesime in esso pagina ciinle, cune pure d mei»! co In noia di num. 
18 che si legge alla pagina 493 del ci aio «olume. ivi ira le 
dire si leggono con precisione annoiate io dimensioni de- due 
anfiteatri di àisacnsa e di Catania. V asse maggiore del pruno si an- 
nota per poi* 272,10 ed il minore pai. 45 ,« l'asse maggiore del se- 
condo pai. 274, ed il minore pai. 197. ma questo da ine é sialo ri- 
levalo per pai. I! 2. Unitilo In suddeila diflci cu/a di palmi ciuquo 
in più, malgrado ti. e iilToireielibc la presente dimostra* iuiic, c rite- 
nendo quella di pai. 192 ragiono cosi. L'nja di una figura elettila 
equi tato al qualruplo del quadralo del suo semiasse minore: questo 
nell'arena dell'anfiteatro di Siracosa ò palmi 77, e quindi il suo 
quadrato^ e pai. 5929, il di cui quadruplo per V oja suniinenlovala è 
pai. 23716. Il semiasse di quello di Catania è pai. 96, il cui puadraio 
e pai. 9216, ed il qualruplo clic ne rappresenta I' oja é pai, 3CS6<; 
come si e detto ella p u g. 79 di questo volume. Si ha da tutto cui 
che l'arena dell' anfiteatro di Catania supera olire mela quella del- 
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E questa a mio avviso una novella induzione della sua 
antichità di essere sialo cioè costruito prima che la Città 
si fosse levala a notevole ingrandimento, ed allorquando 
pervenne all' indicato auge, pare probabile nascesse il suo 
teatro che trovasi in più adequala proporzione colla gran- 
dezza di co») ammiranda Città. 

Tutto poi .-Minuzia nel!' anfiicalro un dignitoso destino 
vai quanto dire di essere stalo costruito per la sola gin- 
nastica, e non mai addetto a spettacoli ferini, lo che fareb- 
be anche dimostrazione della sua antichità perchè indica 
il primevo oggetto di tali monumenti. Il muro di predi- 
zione circoscrivente I' arena è alto tanto da non impedirò 
)a visuale degli spettatori collocati nella ima e media ca- 
vea, dappoiché delia somma cavea rimane appena qual- 
che vestigio. Allo antedetto muro della precinzione o 
podio gira parallcllo il corridojo a pian-lerra, ove sono 
quei tagli incompiti da vnc soprindicali. Otto porle vi si 
vedono apcitc; qualtro poste alle due estremità dell'asse 
minore, ed altrettante si v< dono laterali alle due eshemità 
dell' asse maggiore in cui sono le due grandi porte: una 
per tramontana e I' altra per mezzogiorno. Negli stipiti di 
06se otto porle del podio si osservano tuttora gì* incastri 
i quali servirono ai cancelli, chiudende, o porle che vi fos- 
sero slate. Dodici finestrini o spiragli di luce posti re- 
golarmente All' altezza del prementovato podio tra esse 
porte illuminavano quantunque debolmente il corridojo 
predetto. Con esso comunicava soltanto una stretta scala 
dal corridojo supeiiorc,col difello che i suoi gradini di essa 

l'anGtrnlro di Siracusa. Ma qui non si iralln discettare sulla rispettiva 
capacità ili qni sii due w< aumenti die troppo scout cintole c<*a sa- 
rebbe, si tratto b<nsi di dilucidare un' articolo importatile in opera 
tanto eiabornla affinchè apparisco luculciile opli orchi dei dotti e 
degli esperii le ragioni che m'inducono a credere doversi ai piimor- 
dj dell* immensa e doviziosa S ricusa che di sua fama riempi il 
Mondo incivilito, un 1 anfiteatro cosi piccolo, e che in tal mudo non 
sarebbe al cerio stalo costruito nello incremento di essa; ed a talo 
giudizio sembrami conformarsi lo naturo e qualità delle quadro spe- 
cie dì costruzione da me sopre descritte. 
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tic tagliano il piano, la quale appartiene a mio parere 
alla prima idea dell' edifìcio, e vi dovette essere formata 
dalla assoluto bisogno, mentre fu eseguila ct»n una menda 
così manifesta, come è il taglio eh* fa nel piano del 
corridojo suindicato. Tutto mi pare che dimostri nel pri- 
mitivo coordinamento de! siracusano anfiteatro una mae- 
stosa ed imponente semplicità la quale costituisce il caratte- 
re distintivo dei primi edificali di qualunque genere. Non re- 
cherà stupore in conseguenza se molti eruditissimi viaggiato- 
ri e sperimentati antiquari asserirono avere V anfiteatro di 
Siracusa servito di modello a quelli di Noma, ina costo- 
ro non posero mente che (li sifTalli modelli ne esibivano 
iu gran numero oltre la Sicilia, la Magna Grecia e V £- 
truria antichissima maestre di civiltà. 



CONCLUSIONE 



Il più dei lettori fastidili dalle antedette locccbraiioni 
credo che volgeranno per curiosità gli occhia questa ul- 
tima parte di esse la, quale san certo non riuscirà loro 
sgradevole come indizio del termine di tanta diceria. Ta- 
luni la tasseranno come ozioso lavoro di persona di arie, altri 
1' attribuiranno a sfogo antiquario ed archeologico, ed 
altri non pochi finalmente la diranno una immoderata fro- 
ga di amore di patria. Per questa ultima menda, della 
quale è probabile possa esser con più ragione colpato, 
rispondo di stare io pienamente in fede non darsi pacato 
ragionatore cu; sembrar possa di gran momento la discus- 
sione circa T antichità degli anfiteatri di Catania e di Si- 
racusa perchè nulla aggiungerebbe all'antico lor nome ormai 
reso eterno in tante opere di arte. E parlando specialmente 
di quello della mia patria dico, che- se io fossi preso da 
un male cotanto fascinatore come è 1* impegno di luunici- 
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pio, io avrei inclinalo come gli altri a crederlo e soste- 
nerlo di romana origine anzi che nò. Splendido abbastan- 
za per Catania sarebbe il possedere un grandioso monu- 
mento erettovi da una romana colonia, che ne predilesse 
il sito a fronte di tanfo nobili e ricche Città delie quali 
qucsl' isola negli andati tempi riboccava. Ma allorquando 
mi dichiarai per la contraria sentenza si fa manifesto quan- 
to io mi tenga lontano da cosiffatte municipali quisquilie, 
ed in qual modo mi dimostrassi anzi inclinalo alla ricerca 
della verità . impegnandomi di chiarirla ed avvalorarla 
colle sopra esposte posizioni di fallo. Spero che i saggi 
riguarderanno queste non come minuziose disquisizioni, ma 
come mezzi preparali e proposti ai futuri lavori sopra tale 
argomento di chi più di me avventuralo sarà al caso di ve- 
dere cosi venerandi ruderi messi in maggior lume e meglio 
sgombrali che al presente non sono, mercè lo zelo d' illu- 
minali cittadini come negli anfiteatri di Verona e di Pota è 
avvenuto. Quando ancjpe ciò malgrado, la critica asperar 
contro me vogliasi a segno da travedere nelle mie opinioni 
sulla rimola età del monumento un lievito municipale, 
io modestamente invito chi avrà la sofferenza di leggere 
questo lavoro a considerare che gli antichi avanzi di fab- 
briche i numismi e le memorie scritte riguardanti la mia 
patria sono tanti e tali da non aver essa bisogno del fragile 
sostegno di faticose archeologiche discussioni e di lambic- 
cali ragionari onde contestare la sua vetustà grandezza. 

Io mi persuado che uno scritto penoso e dell' intuito di 
dascalico non mancherà di fastidire, e che possa eccitare 
alla seguente dimanda: A che monta dunque il combattere 
la comune credenza della romana origine dell' anfiteatro 
di Catania ? Or io riverente rispondo ancora che ciò che 
nulla monta air antica gloria di *ssa città, cui basterebbe 
in generale lo aver avuto un tale edificio il maggiore in 
Sicilia ed a pochi secondo tra i conosciuti, imporla mollo 
al concordamcnlo della geografia fisica colla sloria scritta, 
e r archeologia. Importa motto alla conoscenza del pro- 
gresso graduale della cultura, la quale è di tanta mole nel!. 
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presenti vie di ammaestramento ad oggetto di render noto 
vietnmaggiormcnte il senno di andate istituzioni, troppo 
per lo passalo perdute di mira a danno incalcolabile della 
umanità. Importa molto a conoscersi il grado della vetu- 
sta arto di edificare, onde dal confronto dei diversi melo- 
di desumere in qual modo abbiano saputo avvalersi gli 
antichi Architettori e dei prodotti geologici, e della gia- 
citura dei terreni nella erezione degli edifici di pubblico 
uso. Finalmente imporla molto anzi moltissimo a farci 
tenere dagli esteri, che amano occuparsi sensitivamente 
ed adequalamentc di cose nostre in qualche conto, affinchè 
ogni qual volta ci onorane dello toro produzioni ce/le fac- 
ciano pervenire per lo appresso più ornale da letterario ed 
artistico senno (1). 

(l) Troppo si raccomanda ila se !a splendida ed estesa Opera del 
Cav. Canina, clic forma uno dei migliori ornamenti delle pubblicha 
e privale biblioteche, per potermi io credere dispensate dal tribolargli 
un dovuto encomio quantunque con fioca voce. Ma non posso esimermi 
però dal protestare a cotanto valoroso e dotto artista il pia sentilo ri- 
spetto, dovendo per necessità esporro talupc osservazioni riguardanti 
i siciliani monumenti cui da luogo nella soa Opera. [Nel trattato sul- 
V Architettura Greca Tov. 128, 420, 130, tra i teatri greci conia egli 
quelli di Siracusa di Taormina e di Scgcsta, ed omette quelli di 
Caini i n di Acre, e di Tindaro, i quali nella medesima opera di Scr- 
radifalco che egli cita, sono rapportali Voi. V.Tov. XI .IV. Dall' an- 
lodolta Tavola si vede non essere il (eatro di Taormina il più grondo 
come egli asserisce, ma si bene quello di Siracusa tanto celebrato per 
la sua grandezza da Cicerone. 

a Trascura pure di far cenno dei due anfiteatri di Catania e di Si- 
racusa , quantunque nell'Opera medesima di Scrradifuleo se ne traili 
espressamente , e che lo stesso Moflci dal Canina pure citalo ne a- 
vesse fatto parola sin da un secolo prima. Ma non fu ai soli teatri 
ed anfiteatri della Sicilia che toccò in sorte 1' oblivione, toccò ben 
anche air Odco di Catania , quantunque prima che il Sig. Canina 
avesse immaginata la sua Opera erano già più o più anni che que- 
sto era slato dato da me al pubblico od illustrato con apposito ed 
esteso lavoro , di cui se ne leggono onorevoli estratti e giudizii in 
molte opere estere e nazionali , corno indicai in circostanza di occu- 
parmi di altre idee dell' autore. Io non voglio credere ciò che da ta- 
luni si asserisce , che i monumenti da lui tenuti di conio non roma- 
no non erano molto valevoli o fissare fortemente la di lui dotta allcnzio- 

1S 
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Che gli edifìci <ii cui ragiono inlima correlazione abbiano 
con i costumi adottali in epoche luminose appare dal 
loro stesso progredimento, il quale viemmeglio che nei 
libri si osserva nelle fabbriche. Ripugna al retto pensare 
il supporre essere innalzale a solo vanitoso oggetto con si 
gravi curo ed immensi dispcndj tante sontuose moli da 
resistere alle iugiurie dei secoli solo per vedersi dilaniar 
dalle fiere i nostri simili. Questo fu sempre un' abuso che 
distinguer bisogna, dappoiché mai gli uomini consacrarono 
la fondazione di opere cotanto durevoli ad uso di depravate 
passioni, e se talvolta poi la corruzione sociale ha fallo 
si che se ne fosse invertito 1' onorando destino come la 
storia rammenta in Orgie, in Saturnali, ed in scandalose 
cene da Trimalcione, questi furono sempre troppo lon- 
tani dallo innalzamento degli antedetti edifiej e per lo 
più promossi dalla insana viziosità d' indegni domi- 
natori, lo che e da riputarsi come nube passaggiera la 
quale non pervenne mai ad ottenebrare la fulgida luce 
della virtù. Ed allor quando la prevaricazione invalse a 
lai segno, non vi fu edificio pubblico che non ne andò 
conlaminato, e perciò al caso nostro non è da considerare 
solamente Un' anfiteatro come un luogo di sistematica car- 
nificina, o d' impudenti scene di corruzione, ma riguar- 
darlo come luogo di nobile ed igienica disciplina. Quin- 
di più preclaro scopo avevano i grandiosi edificj del- 
l' antichità: erano in parte destinati allo ammaestramen- 
to della gioventù, ed in parte a celebrarne solennemente 
gli elTetli con pubbliche dimostrazioni. Fede ne fanno 
le immortali odi di Pindaro dalle quali si scorgo di 

ne, ma credo ami da tulle altre cagioni provenire le dimenticante e gli 
equivoci sopritidtcali . Riguardo poi a «uanio ci atvcrie circa alla 
maniera dorica iluliana impiegata secondo lui, in tutti gli anfiteatri 
compi e«i nel grande triangolo geografico tra Aguilcjo Tcrrogona e 
Cartagine (par. 11. pag. 153) siccome in questa estesissima aja viene 
compresa pur la Sicilia, mo ne rimetto ad un susseguente lavoro all'as- 
sunto in questo stesso volume. 
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clic momento era la corona dell' oleastro olimpico e del 
lauro pilio. La storia rammenta esser morti di gioja tal- 
volta coloro coi venno annunziata la vittoria , e padri 
eziandio mancali di vita in seno dei loro figli coronali, a 
laiche Cicerone ne riputava 1' importanza maggiore del 
Trionfo di Roma. Una materiale prova ce ne rimane ne- 
gli stessi antichi ruderi che tuttora ammiriamo. La sola 
Pompeja esibisce un chiaro esempio della preallegata impor- 
tanza nello splendido contrapposto che vi si osserva tra la fra- 
gile struttura delle privale case con la imponente e solida sem- 
plicità degli edificali eretti per la educazione dei giovani, o 
pel decoro della Ci Ila , quali sono 1' anfiteatro, il teatro, V o- 
dco, la basilica, i tempj ed altri di simil genere. 

La vetusta sapienza mai dissociò la elevazione intelletuale 
dallo esercizio delle forze fisiche, e noi dobbiamo ben ponde- 
rare come gli antichi filosofinomi™ di governo insieme e pro- 
di militari fossero costantemente addetti alla pubblica istru- 
zione. Scandaloso e perverso abuso furono dunque gli spet- 
tacoli ferini introdotti nel rilassamento della primeva discipli- 
na ad oggello di dare preponderanza alla forza bruta, la qualo 
stante la trascuragine dello ammaestramento intellettuale 
s' impossessò dei preaccennati edifici. L 1 uso di quesli era 
stalo regolalo nella sua fondazione dalla esatta conoscenza 
del nostro meccanismo, e dalla profonda contemplazione dal- 
lo andamento dalle umane passioni, e non già per avvivare 
lo spirito soltanto marziale come molli han credulo; le 
testimonianze di Platone Ippocrcte, Aristotile Galeno Plu- 
tarco lo dichiarono anzi a buona ragione una parte essenziale 
di medicina pratica (1). Il forte movimento della noslra 
contestura cerebrale eccitata bene spesso dalle idee morali 
chiama a se tutte le molli della vita ed il solo agitamento mu- 
sculare producendovi una reazione vi riconduco 1' equili- 
brio, e fu per lo oppunto dal temperato uso di arabe- 

M) Mercuriale— de re gimn. lib. 1. Cflp. XIV. 
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due questo operazioni vitali che ebbero origine i ginnasi, 
i xtsti, le palestre, gli efebei, i lealri, gli anfiteatri. Io 
non ricorderò la f«ma e la sapienza dell' antica medicina 
della Sicilia c delta Magna Grecia, nè il numero dei loro anfi- 
teatri, dei quali vi si vedono le reliquie che ammontano 
a quattordici; prova evidente di quanto sia slata in vigoro 
cosiffatta scuola, soltanto credo dover fare il seguente racio- 
na mento. Paragoniamo per poco la grande maguificenza del- 
la case cittadinesche delle nostre Città con l'assoluta nullità 
delle puhb!iche;reseicizio fisico attuale con l'aulico, e saremo 
al caso di vedere i tristi risullamenli del nostro erroneo avvia- 
mento civilo.K quando ancho si credesse In ginnastica istitui- 
ta al solo indicato fino guerresco, noi ce ne vediamo 
dell' intuito sviali. Nella parie intellettuale poi osser- 
viamo che uno stemperalo abuso di speculazioni subben- 
trò alla saviezza delle andate istituzioni dacché queste 
si perdettero di mira. Si tentò nei secoli di mezzo richia- 
mare almeno a vita lo esercizio delle forze fisiche nelle 
giostre e nei (orneamenli che presto degenerò in un delirio 
di fallace ed oscura gloria. Oggi però die questi mede- 
simi esercizi sono dell' intuito cessali, e che oziose occu- 
pazioni rendono moggi per la società tanti e tanti individui, 

10 spreco dello intelletto è divenuto incalcolabilo , per- 
chè dato per Io più ad astrazioni ed a blandienli ulopio. 
Questo ci immerge in un pelago di mali non solamente mo- 
rali ma fisici e quindi monomanie, polisarcie, malattie edema- 
tose e muscolari, per cui lo reclusioni e gli asili filantropici, 
assai rari se pure non ignoti dell' inlullo all' antichità. 
Io. ricordo siffatta differenza di usi asolo oggello di 
persuadere che inutile discettazione ò da riputarsi la ri- 
cerca intorno I' origine di un' edificio di lai genere, essendo 
per lo più inassegnabile, stante di esserci ignoto lo slato d'in- 
civilimento di quelle nazioni dalle quali fu innalzato. E ciò 
che la storia non vale a dimostrare bene però e con chiarezza 

11 dimostra l'edificio medesimo ove adegnalamenle si osservi 
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con gli occhi scevri da cunicoli , da ricettacoli di Ture, 
da anditi per transito delle loro gabbie all' arena, da por- 
te libitinarie e sandapilarie, esistenti per la p.u nella 
imn.agin.lior* preoccupata dogi' illustratori per quanto 
suppongansi dotti ed intelligenti, mentre sono forse par., 
di costolone addette alla sola ginnastica: nobile sco- 
po d' antica sapienza. Maflei era intento a leggere in 
ogni avanzo di antico anfiteatro primamente la copia 
del Colosseo di Ko.nn , ed ind. dell Anfiteatro della 
sua patria, la quale prevenne il trasse in erronei giu- 
dizi che potrebbero fargli torto se non fossero assorba, 
dalla immensa sua fama (\). Osservai. . monumenti so lo 
il punto di vista del loro primitivo vero destino, fatta 
Milione dello (.buso cui in seguilo furono addetti, e di- 
slinguendo i lavori di fornitone da. commutai, e restau- 
rati , ciascun avveduto osservatore non mancherà di an- 
notarvi la somma intelligenza della •"g"'»"» *•!»«- 
zione, e della armoniosa corrispondenza delle loro par- 

" Conchiudo finalmente che se fatiche letterarie «eri- 
(ano indulgenza sono quelle ove ingegno è Rigalo a 
mettere mollo del suo nell' analisi d. s.m.l. opere, e che 

(1) «afei ,.U, ,,.U. si avvide ^^»»»^„r < .Xat n Ì? t 
e Ti rcnunci*. Queulo si por 6 ad ■ , 

rem; ivi incanirà il f," .° r ^"A MnlTej 1 quale er- 

gendo il violatore .,.»c.»u «Miro I '"» fe " ■ ^ ' ai „\ f svul0 

.end.glisi dato <^'Y^' e Z ^ J^TLt no.o al pubblico 
nelle sue osservano» Tom. v. y'i- 

gemile*» del suo Messo «""l'"^'"?.^,.» al orodello Malfei circa la 
* (2) L' illusivo M»« l '« s ^ l olcn \ 9 y'\'r;'? d 7 u rnXa.ro, ammirava 
inlern. s.rnl.ura o dispostone delle , ari. d, «mhMHNM^ 

|> avverleu«a c la sagacia de. np.egh i a uopo « °P° • M me . 
inlelligcnza si Tosse fallo uso da quelli .o M slr '»» fa ,„ 

desime «c«n«o«tó • Essi ■»*£"«' 0 ^Xio .ano de/I' /trcAile.». 
delle reffole, /a mauro dette n««re < « S ««• • «ilaalia. 
Tania era la eomplieizioae di usi ebc egu veun* 
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se allo spesso non coglie nel segno ha sempre un merito 
di avere aperta la via ad ulteriori e più sennate fatiche. 
Mi avvalgo quindi del sentimento dell' insigne Mazzocchi, 
che tanto necessario credeva il prementovato compatimen- 
to, avvalorandolo altresì colle parole del romano oratore il 
quale asseriva non potersi esigere esattezza di perpendicolo 
nelle slesse colonne di un* edificio. 



■ < 
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INTORNO A DUE ANTICHI AVANZI DI DECORAZIONE 

SIMBOLICA DEI MIGLIORI TEMPI, ESISTENTI 
UNO NEI* MUSEO DI SIR ACUSA, E V ALTRO 
PRESSO JL AUTORE. 

CON UN' APPENDICE C RCA ALLO STESSO USO 

NEL MEDIO EVO 



La difficoltà di precisamente esprimere con parole le 
idee astraile, aprì sin dalla piò rimota antichità la via 
alle rappresenlauze sign'ficalive che realmente sono i veri 
e durevoli elementi delle memorie storiche stante la ca- 
duca natura dei segni scritti. Questa specie di paleogra- 
fia filosofica ed insieme dotta à occupalo ed occupa tut- 
tora le più svegliate menti, e viene riguardata con ra- 
giane qual fonte inesausta di conoscenze di andata cultura. 
11 fervido ingegno degli orientali avendola oltre modo ag- 
grandita ed eslesa ne lasciò depositaria assoluta 1' Archi- 
tettura, la quale la fermò perpetuata nei suoi ruderi e 
costituisce quindi il precipuo oggetto delle moderne ri- 
cerche intente ad indagare il corso degli umani divisa- 
menti. Per tali considerazioni esibisco ai miei lettori i 
due premenlovati pezzi sculti, che a mio avviso presen- 
i (ano qualche notevole circostanza di passalo sapere. 



i 
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CAPITELLO DEL MUSEO DI SIRACUSA 



4 ' . 

Effigiato nella fig. IV. i., Irovuvasi capovolto nello 
scacchiere della scala di esso Museo, quando da me fu 
osservalo. L' abaco di detto capitello è largò pai. due ed 
oncìe tre e sei linee, e la sua altezza incluso 1' abaco 
medesimo è di palmo uno oncie otto e sei linee siciliani, 
è di marmo bianco. La sua forma campanulare contiene 
due ordini di foglie, la prima sopra I apofige o collarino 
è di sei foglie di acanto imitale al naturale e senza al- 
cuna finezza di scalpello. 

11 secondo è composto di dodici foglie di palma, le 
di cui rachis coste maggiori o schiene non scendono co- 
me esser dovrebbe sino al collarino e come osservasi 
in tutti i capitelli di simile ornalo, ma si arrestano al 
punto del loro contallo colle suindicate foglie di acanto; 
ed essendo queste di acanto sei, e quelle di palma do- 
dici come si è annotalo , rimangouo sei libere fo- 
glie di palma Ira un' acanto ed un' altro; ed è appunto 
in queste sei foglie libere che si osserva la interruzione 
prementovata dei loro racliia. Tulle le dodici palme poi 
sono contornale da un dilicalissimo listello o a dir meglio 
lembo che le circuisce da per ogni dove e le lega, ma 
sempre conservando intallo J' acanto. In (al modo di 
configurazione le anledetto foglie di palma spariscono 
quasi ove cominciano gli acanti, e lo stesso rachiè della 
foglia libera viene interrotto appena giunge al contatto 
di questi ultimi. Una tale particolarità di combinazione 
di foglie, e la mutila e depressa forma delle palme mi 
destò sul luogo stesso 1' idea di una scultura allegorica 
(1) attinente a qualche fatto storico delle antiche Sira- 
cusa, in conseguenza qualche pensiero in proposilo mani- 
festo alla saggezza dei miei lettori. 

(1) Nello aprila dei 1833. 
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V acanto conosciuto tra noi sotto il nome di branca- 
itrsina fu anticamente celebralo perchè semper fron~ 
dene e perchè (\) alligna spontaneo nelle terre fe- 
raci per cereali. Fu perciò specialmente riguardato da 
tutte le nazioni che prosperarono per agricoltura e 
commercio ed adoperalo per corrispondenle simbolo , 
come si osserva nei monumenti greci e precipuamen- 
te nei siciliani. Si osserva nel capitello corinlio come orna- 
to distinto, ed è naturale che si osservasse pure in Siracusa, 
che come volgarmente si crede fu colonia di Corinto. Preler- 
mello per ora quanlo mi trovo avere avvertilo in riguardo 
ni capitelli tanto celebrali del Panteon, e lenuli come tipi 
delT ordine corinlio , ma che Plinio però chiamò sira- 
casani (2), e pretermetto ancora di far parola della nar- 
razione vilruviana circa alla invenzione di dello capitello 
dello scultore Callimaco, cui ne apprestò l' idea 1' acanto 
nato allorno ad una cesta sopra il sepolcro di una ver- 
gine. Ritengo soltanto essere stalo l'acanto talmente accet- 
to all' antichità da apparire pomposamente disegnalo an- 
che nei bordi delle vesti muliebri, le quali per tal ragione 
si chiamavano acantine (3); pezzi sculti e dipinti di de- 
corazioni acantine si osservano nelle più comuni colle- 
zioni antiquarie, ed in vasi greci, e più di più nei greco- 
sicoli. La volgarità di decorare con siffatta foglia ne di- 
mostra abbastanza lo allegorismo, e 1' adozione fallane 
perciò da tutte le Ciltà grecaniche di Sicilia aderenti a 
a Siracusa la più polente di esse, e che perciò dominava 
1' isola come le storte ce ne ammaestrano. 

Il palmizio consacralo nello stesso prospetto del Tem- 
pio di Solomene come segno indicativo di celeste prote- 
zione (4), nei successivi tempi fu albero distintivo dell'A- 

(1) Virg. Georg. Lib. If. 

(2) Risi. nat. lib. XXXIV. Lcggesi m questo stesso Voi. pag. SUL 

(3) Millin. dici. art. acanth*. 

(4) Cartatura* palmarum in fronte ejvs ( vcstibuli ). Ezcchiel . -cap. 
XXXVII. consultisi air uopo la estesa opera del .Viltalpando. ■ 
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frica e quindi dell 1 antica Cartagine che ne era la Cidà 
capitale, perciò si vede comunissimo nel conio delle meda- 
glie puniche di quei tempi. Scinta far motto di lutto ciò ché 
per le foglie di acanto e di palma fu dello dai mitologi , 
sembrami che dalle preaccennatc nozioni si possa concilia- 
dere di contenere il capitello siracusano una intagliata 
dimostrazione di qualche solenne avvenimento degli an- 
tichi fasti di quella famosa Città. Tutti sanno come questa 
Sèmpre infelice isola a causa della medesima sua bellezza 
venisse spesso tribolala dagli africani anche assai prima 
di'lle guerre puniche. Essi quasi ne dominavano tutta la 
parie occidentale, allorché Timoleonte a preghiere dei si- 
racusani debellò tutti i Tiranni delle greche Città, e diede in 
tale modo la pace allaSicilia. Un'alleanza ebbe luogo in tale 
occasione a suppliche dei cartaginesi i quali presidiavano lo 
altre Città sicule e sicane, secondo Diodoro =•— siculo- 
rum sicanorum ci aliarum gentium civilales, qua e lue- 
bantur charlaginicnses, legalo* miseruut oraium ut in 
amiciliam ac focdm ab co reciperenlur (1). Era costu- 
me di consacrare con qualche monumento cosiffatti gran- 
di avvenimenti e di significarne precisamente nei capitelli 
delle colonne la causa da cui traeva origine. La sto- 
ria dell' arte, dei tempi dell' Egitto della Grecia e di 
Roma sino dopo il .Ili Ile ne apprestano ampia guaren- 
tigia (2). Il collocamento dei segni allusivi nei capitelli 
delle colonne aveva ben fondate ragioni: ivi si trovavano a 
giusta portala delle visuali infra il quadrante ottico, ed 

(1) Bibt. Itisi, lib. XVI. 

(2) Toccando fili estremi dotte prcallegalc epoche si possono vedere 
le descrizioni dei capitelli nel libro biblico dei Re lib. III. ed i di- 
segni dei capitelli del famoso lempio di Morrcalc nell'opera di Scr. 
rndifalco Delle Chiese Normanne, tulli allusivi a Talli storici: costume 
lulloru vigcnlo noli 1 Asiu e neir America. Parimente di tale natura io 
reputo tutte le medaglie specialmente siracusane che portano impron- 
te di piarne ed animali punici dn una parte, e dall' altra Eroi ed E- 
roinc coronali, bighe quadrighe e viltorie alale simili. 
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esenti altresì da qualunque danneggiamento che arrecar- 
vi? i potesse dalla roano dell' uomo, non adoperando vi sì 
straordinari mezzi. 

L abaco o tegola del nostro capitello essendo di for- 
ma quadrata dimostra una caratteristica adottala dai più 
. antichi edifici di simile specie (!). La foglia di acanto 
copiala al possibile sulla ruslicilà naturale senza alcun 
lenocinlo di scarpello, ed alcune altre singolarità io am- 
bidue gli ordini di foglie m' inducono ad una più precisa 
congettura sopra una più strepitosa circostanza che ab- 
bia potuto dar causa ad un così singolare lavoro. Me 
ne à suscitalo il pensamento un* altro passo di Diodoro 
che accenna un f anteriore più specificala federazione tra 
le Città grecaniche e puniche della Sicilia. 

E noto come alla famigerata battaglia d' Imcra furono 
disfatti interamente i cartaginesi dai siracusani e dai di- 
cosloro alleati sollo il comando del vecchio Gelone. La 
sconfitta fu talmente completa, che- quantunque i cartaginesi 
fossero slati di assai maggior numero furono astretti a chie- 
dere lacrimando la pace, la quale venne ad essi accordata 
a condizione che dovessero pagare le spese dalla guerra 
in due mila talenti (2) e fabbricar dovessero altresì due 
tempietti, nei quali si conservassero le tavole dtlla fe- 
derazione ( Diod. lib. XI. )-=Cwm enim legali Cartha* 
ginis ad ipsum vcnissetil. multi èque cum lacrimi» ora- 
rent ut fiumani le r $ecum ageret, pacem ea condì Itone 
UH* concerni ut duo millia falcai um in belli impensaè 
solver ent, duo elioni sacello Poenos extruere jussit in 
quibus foederis tabellae comacrarenlur \ Di questi due 
tempietti uno doveva essere certamente eretto in Siracusa r 
e T altro in alcuna delle città cartagiuesi. Nel primo non 

(1) Paoli antiq. paesi, «lise. IV N. M 42 43. 

(2) Era ccrlamculc il talento attico che equivaleva a 1080 scudi , 
e perciò la multa inflìtta ai cartaginesi ascendeva alla somma di due 
milioni cento sessanta mila scudi. 
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è incongruo il supporre che Gelone avesse obbligalo i 
vinti ad apporvi una qualche caratteristica per mezzo 
della quale ne venisse fatto chiaro il solenne destino; 
ed il capitello di cui ragiono e probabile che avesse 
potuto farne parte. Questo per la sua piccolezza ben 
si addiceva ad un tempietto, perchè secondo I' altez- 
za simun e n lo va (a di pai. uno oncie otto e sei linee, as- 
segnando dieci diametri alla sua colonna, quanto ordina- 
riamente all' ordine corintio se ne assegna secondo i più 
accreditati scrittori e gli antichi avanzi di tali colonne a 
nostri giorni esistenti, la colonna doveva eccedere di poco 
li palmi diciassette in altezza, la quale è competente a l 
un sacello o tempietto e non ad un grandioso edificio. 

Riguardo al suo allegorismo dico sembrarmi esso confa- 
centc assai alla circostanza più di quanto lo sia la suindicata 
altezza. La prima significazione degna di attendimelo è 
Dell' ordine delle foglie essendo quelle di acanto per Io 
appunto metà di quelle della palma, lo che indicava con 
precisione il numero dei vinti cartaginesi essere stato 
doppio di quello dei vincitori siracusani. La seconda si- 
gnificazione consiste a mio avviso nelle foglie di palma 
mutile, e difettose dappoiché la loro costa maggiore orachis, 
non prosegue sino ai collarino o apofige. Si vedono rappre- 
sentate tutte dodici circolarmente congiunte tra loro, qua- 
siché indicassero la federazione punica, ma senza legame 
alcuno al loro gambo, quasi che fosse siala mozza la loro 
radicale forza, e che a dippiu non arrivano a mischiarsi 
coli* foglie di acanto, le quali rimangono nella loro in- 
tegrità. In questo modo i simboli della alleanza nulla 
avevano di comune contallo, tranne quello necessario ad 
annotare la circoslanza che diede luogo allo innalzamen- 
to del sacello indicalo da Diodoro. 

li secondo avanze scullo (fig.IV,2),c di marmo bianco fi- 
nissimo. lungo pai. tre, e largo due circa perchè trovasirotlo 
in isbieco.Fu rivenuto in un cavaraenlo fallo in Catania nella 
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contrada di S. Agostino, rimpeUo al portone di esso conven- 
to in una strada sotto la caso Berretta a'Ia profondità di 
palmi tredici dal piano attuale. Era questo i! silo dell'an- 
tico Toro come lutti i palrii scrittori ne convengono, lo 
lo credo però con maggiore probabilità Ginnasio per la 
sua grande ampiezza e magnificenza, la quale è siala sem- 
pre confermata da tutti i ruderi, e cimelii tratto fratto 
rinvenuti in quello vicinanze (I ). Pare che questo avanzo 
appartenga, a qualche Antepagmenlo stipile o decora- 
zione di un principale ingresso (2). Che avesse avuto 
un tale destino il mostrano apertamenle gl' incastri la- 
sciativi dai ramponi di metallo, di cui se ne osserva lut- 
lora P ocsidazione, per mezzo dei quali veniva fermato 
alla parete. Questo modo di consolidazione era, comune 
presso i Greci, Vitruvio il commenda all' oggetto (3) di 
unire stabilmente le fronti di uua murazione curo aitati 
ferreisiQ segni rimarchevoli di questo metodo si osservano 
in tanti antichi ruderi. Coloro che posatamente han con- 
siderato la squisita bellezza del nudo dell' antedetto Torso, 
e che di tal conio possono riguardare V avanzo di cui 
parlo stante la sua precisione e nettezza, saranno al caso di 
credere agevolmente veritiera la tradizione tramandataci 
dai nostri maggiori circa alla grandezza, e sontuosità di 
questo Foro o Ginnasio che dir si voglie (4). 

* 

(1) Qui fu pure trovalo nel 1737 come attcsta Amie. (Cai. ili. lib. 
IX. cap. li. pag. 89) il famoso Torso colossale che oggi si ammira 
nel museo di Discari, che fu collocalo prima nella casa senatoria c<l 
indi donalo dalla Città al celebro Princ. Ignazio, quando fabbricò ed 
ornò il predetto museo. 

(2) Sia che vogliamo allenerei alla significazione dì Vitruvio, del 
Baldo, del Filandro o di altri V antepagmento è una costruzione de- 
corativa inerente ai due lati di una porta, come pure al suo architrave. 

(3) Lib. II. cap. VIH. 

(4) Sotto il predetto convento esistono tuttora rilevanti sostruzioni. 
Nel clauBlro di esso erano ammonticchiatele trcntadiic colonne di mar- 
mo bianco che oggi si vedono nella piazza di S. Filippo, e che era- 
no state cstrallc tempo fa dai cavamcnli sotto il convento medesimo. 



É Tacilo assai il riconoscere con chiarezza in questa 
scultura emblematica lo incoraggiamento apptestato alla 
l*i im>»t ii che lo frequentava, nella dimostrazione dei premi 
per le «lue discipline militare, e letteraria. 1 due qncar- 
pi o lesioni, uno di quercia dalla parie esterna come corona 
delle imprese guerriere, e l'altro di alloro dalla parte interna 
come corona perla istruzione letteraria dinotano quanto la 
forza è valevole e difendere ed a proteggere la cultura miei- 
leliualc. La Filira, o Tenia che separa i due encarpi ci fa 
ricordare il nexae pliylira coronae di Orazio. Queste co- 
rone erano riputale di si grande momento che il famige- 
rato mostro di umana follia Nerone credeva nella slessa 
ebbrezza del potere sua somma ventura il conseguirle ( 1). 
(ili encarpi suddetti sono forniti di bacche che mostrano 
In massima estensione del vigore vegetale figurativo del 
giovanile degli efebi, e la fascetta che spiralmente li av- 
vo'gc è il Lemnisco, che ornava eminentemente la corona 
del candidalo cui era toccato in premio (2). No mi sem- 
bra incongruo annotare in quo.tlo luogo essere il vocabolo 
Lemniscus secondo Esichio. parola siracusana adottala poi 
dai Ialini scrittori, perchè in questo caso la Sicilia n- 
vrebbe mutuala alla slessa Roma le parole distintive dei 

Verso la metà del passalo secolo furono dalla Cilià acquistate ed im- 
piegate nella suddetta piuzza, che piacque lauto al Durand che la col- 
loco nella sua grande Opera ss Varallelle. In qualche cosa *li- 
slinla pure ed iu qualche Chiesa si fece acquisto più o meno di tali 
colonne, che dopo quasi un secolo si vedono oggi poste in luce. Si 
paragonino gli avanzi sudetli coi migliori pezzi dell 1 antichità, si metta 
in calcolo il uumcro delle colonne, le soslruzioni tu t fora visibili, e si 
può coiichiudcrc sopra 1' ammiranda macsià di questo non solo, ma 
di lutti gli odiflcii pubblici dell'aulica Catania. 

(1) Dempst. anliq. rom. in Ro$. ltb. V. pog. 2*8, ediz. del 1613. 

{-) Il Lemnisco era una fascetta o di seta o di lana colla quolo 
si avvolgeva la corona dei primi premiati al concorso, e cho perciò 
si chiamavano corone lemniscate. Quelle del secondo premio non a- 
vevauo lemnisco ma erano semplici. Un posso di Ausonio rapportalo 
dal Pilisi o il fa chiaro=£ì qune jamdudum Ubi palma poetica pollet 
Lnnnwo ornata ni, qua meo palma curet. 
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premi nei giochi ginnici, c nei concorsi lellerarj. Cinge 
tutte lo insieme degli encarpi da ambi i lati una golet- 
ta intagliata con loto: pianta consacrata anticamente alla 
divinità. 

Non mi cade in mente potersi attribuire queste interpre- 
tazioni a spirito preoccupalo dalla importanza da me sempre 
commendata nelle passate mie lucubrazioni circa allo studio 
sul vero scopo degli ornati architettonici, ma al sincero desi* 
dcrio di vedere avviata questa bella ed utilissima facoltà nel 
giusto e retto sentiero, ormai troppo manomessada servili 
copisti.. Ma se è vero come lo è, che tali simboli non sono 
stali mai efTclli di una calda fantasia ma del più accurato 
esame di falli, e della più profonda intelligenza dell' arte, 
i saggi non dovrebbero trovare dannabile il mio divisa- 
merito nello esporre ai loro occhi lenti bei modi di lin- 
guaggio artistico vestilo da dotte allegorie. E bene pro- 
babile che io non colga nel segno, ciò a nulla monta, 
un' altro forse vi riuscirà, ma è compre vero però che 
la poca cura anzi la neghittosa incuria di diciferarlo ha 
fatto cadere X Architeltura in una letargia dalla quale 
nessun farmaco, nessuna operazione vale a liberarla se 
non rimonta con pertinace applicazione alla intelligenza 
dei principi delle sue forme. 

Io credo aver dato sufficiente sviluppo a queste idee nel 
primo lavoro di qcesto stesso volume della pag. 3 al 28, 
ma non lascerò d' insistervi perchè convinto di esser le 
fabbriche 1' unica immediata ed aperta dimostrazione dei 
costumi dei popoli , e perciò contenere i veri elementi 
di sociale civiltà. Onde confermarsi un cosiffatto pensa- 
mento da tanti valenteomini predicato, io ò aggiunta la 
seguente appendice circa alle medesime significative rap- 
presentauze del così detto Medio=Evo, eseguite a causa 
di pubblici avvenimenti e da sommi potentati. Servirà 
tutto ciò a far vedere come i seghi allegorici vennero 
dallo slesse costumanze cangiali a misura che si confor- 
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mavano allo predominanti , quantunque sia rimasto co- 
stante ed innallernlo lo scopo simbolico. Ed in vero 
considerando io , e meco credo qualunque ragionevole 
persona, di essere si sterminala l* eslensiene che il mo- 
derno nrdor di sapera a dalo alle conoscenze, è ormai 
divenuto un' impreteribile bisogno di limilarne lo appro- 
fondimento a ristretto cerchio , allega la brevità della 
vita. Chi tiene perciò animo di scrivere, e ehi di legge- 
ro sono ambiduc astretti a convertire in forti e succosi 
pensieri i loro argomenti a fin di trarre un qualche 
vantaggio da tante complicale applicazioni. Cosi in io un 
lavoro geodetico si racchiudono le sezioni superficiarie 
in parziarie lriangolazioni»i cui punti angolari richiamano l'o- 
peratore allo insieme del lavoro. Sopra una laie base io ri- 
duco questa estesa materia alla sola epoca prossimamen- 
te anteriore e prossimamente posteriore al Mille , dalla 
quale può dedursi in piccol tipo il suo preciso e carat- 
teristico andamento. 

Governata la Sicilia prima dell' antedelta epoca dagli 
Imperatori Bizantini fu astretta a prendere tutte le in- 
fl s>i'o/ji di un regime debole e simulatore. Non ebbe a- 
gio di lasciare nei suoi edificali di quei tempi alcun 
documento di anaglittica rappresenlanzione , stante di 
non essere ammessa troppo nelle chiese greche, e viem- 
rnaggiormente poi in tempo della lunga ed ostinata ere- 
sia dcgl' (corniciasi che sotto quel dominio tanto tra noi 
invalse tuttoché combattuta. Gli Arabi non favorirono in 
conto alcuno In scultura simbolica. Essa tra noi comin- 
cio ad apparirò con i Normanni immediatamente dopo il 
decimo secolo, che tanto I 1 avevano prodigala in Fran- 
cia ed in Inghilterra. Il clauslro di Morreale innalzalo do 
Guglielmo li. e la facciata meridionale del Duomo di 
Palermo ne sono vive testimonianze. Altri invasori borea- 
li ne empirono I Italia supcriore introducendola smodata- 
mi leanche nelle medesime chiese. non che nei chiostri dei 
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ceri obiti, al che si riferiscono le pie e calde espressioni 
di S. Bernardo, che le condannava acremente come pro- 
fane allegorie composto di simboli costosissimi, nei quali 
si leggeva a modo di leggare nei codici (1). 

Emerge chiaro per conseguenza che gì' intagli nelle pa- 
reli nelle colonne nei pilastri e nei candelabri stessi era- 
no comunemente ritenuti con effetto come segni figurati- 
vi, e non mai come capricciose invenzioni nate dalla fervida 
immaginazione dello scarpetlino, del che oltre all' addotta 
autorità cen persuade la ragione medesima. Troppo an- 
tilogico sarebbe il supporre in un' edificio di pubblica 
destinazione la scolatura di tante complicate varie e di- 
spendiose figure, abbandonata indiscriminatamente alla sola 
fantasia di un' artefice senza alcuno scopo indicativo. 
Se ciò fu ammesso nella pittura ornativa nelle migliori 
epoche di essa, come abbiamo dalle stanze Esquilinc, e 
dalle case di Pompeja, e che Vilruvio malgrado il comu- 
ne uso voleva elimiaalo(2)fu, ammesso e lo sarà sempre con 
ragione. In pitture di tr.l genere lo scopo altro non è, se 
non di divertire momentaneamente la facoltà visiva sopra 
oggetti tra se distinti e sensa connessione alcuna, e che 
sono destinali ad attestare la forbità abilità dell' artista, 
non meno che a trattenervi V osservatore. Poco soddisfa- 
cente perciò mi ò sembrata V opinione quantunque con- 
ciliativa del Chinr. Gav. Corderò di S. Quintino, il qua- 
le riandando simili sculture del IX e X secolo da lui 
classificate per longombardiche, le dichiara in parte sim- 

(1) Vuomo santo c dottissimo elio fioriva verso il XI r. secolo essendo 
morto di mini 63 nel 11J3; egli descrive minutamente le lanlc mo- 
struose figure scolpile in mezzo alle gemme ed agli ori delle chiese, 
ad indi soggiungc=Tam multa denique tamque tnira divenarum for- 
iii'srum ubique varielas apparct, vi tnagit legerc libeat in marmoribui 
guata in cndicibu*, totumque dieta occupare singola isla mirando quavi 
in tege Dei meditando. Proh deum ! si non pudei ineptìarum , Ctff 
vcl non piget cxpensaruni. Tom. IV Cttp* A*/. 

(2) Lib. VII. Cop. V. 

\1 
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Miche ed in parte opere <ft «frana fantasia. Avrebbe 
egli dovulo Attendere olla imprescindibile confusione che 
queste ultime arrecavano alla interpretazione delle prime 
delle quali ne veniva dell' inludo annicliilato il senso 
allegorico, per lo che non si poteva ammettere cosi flati a 
ibrida commistione di figure(l). Mi sembra che il nostro 
errore in proposito tragga origine dal difficile per non 
dire impossibile dicifiramento di alcune figure , le quali 
alludendo a circostanze ed a fatti a noi ignoti, ci met- 
tono nella dura situazione, o di confessare di esserne in r 
scienti, o più comodamente dichiararlo fantastiche adde- 
bitandole allo passate generazioni quantunque irragione- 
volmente, perchè queste dovrebbonsi credere di roentp 
se non migliore, per lo meno uguale alla nostra. 

Or io intendo dimostrare questa verità con un positi- 
vo esempio di un complesso di figure simili tra loro sia c r 
cale, ma in sostanza poi dirette ad un tutto, o sia ad 
unica dimostrazione. Queste furono scolpite vivente San 
Bernardo (2) e riguardano avvenimenti solenni effettuati 
dallo Imperatore Svevo Federico li. Figure rudi e mostruose 

(t) Di questo dotta Conservatore «ci museo egmo ili Torino poi suo 
ragionamento coronalo dell'Allineo di Brescia nel 1829 paf. US cosi 
si scrive.» Quesle sculture non sempre sprcgevoli,sc per un cento non 

• sono da confondersi eoo le nnliclie, sono meno barbere e rosse di 
c quello orrende fjgura di mostri di uomini, e di animali contraffalli. 

• che dopo il Afille deturparono i sacri tempi, e sul cominciare del 
«secolo XII» furono da Bernardo censurale. Ad alcuno piacque di 

• riguardarle come simboli che accennavano verità religiose t ma a 
c questo avviso non presta appoggio alcuno, il decreto di Carlo Bor- 
a romeo nel IV Sinodo provinciale, il quale approvò soli, mio la scul- 

• tura dei Leoni sulla porla delle chiese ad imitazione drl Tempio di 
c Salomone , nelle cui basi vedevnsi i Leoni scolpiti che indicavano 

• la vigilatila dei Sacerdoti. Conviene non di meno I' Autore che se at- 

• cune di esse sculture possono riputarsi simboliche, il resto sono opr- 
tre di sfratta fantasia ì.sEitrallo dalla Biblioteca Hai. Tom. L\. 
pag. «53. 

(2) Il Guelfo Saba Malaspins, ed il Ghibellino Anonimo Fuxnnse 
storici coevi di Federico, lo dipingono con opposti colorisst.nrus. Bibt. 
Hisl. Tom. II, e dietro a questi tulli gli nitri sino ni nostri giorni. 
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sul r andare di quelle che si osservano nelle esimie opere 
di I*' Àgincourt, di Cicoguara* e perciò se tic omettono 
i disegni. Attesi questa digradante loro qualità I' An- 
tedetto Sig. di Corderò le avrebbe Al cèrto specificale 
come opere di strana fantasìa mentre realmente sono 
rappresentante storiche del principio del XII secolo, Cne 
Senza la piena conoscenza delle memorie dèi (empi non 
potrebbero spiegarsi. Da ciò sì conferma essere i monti- 
nienti municipali i veri elementi della storia civile dei 
popoli; essi devono riguardarsi come tanti diversi tasselli 
di un' esteso musaico, il cui coordinamento sta a peso 
dello scrittore dotto in una e giudizioso, cui incombe i! 
far conoscere il grado dell' incivilimento del secolo. 

Premetto un breve spicilegio della storia del XII e XHf 
secolo per intelligenza di quanto sono per esporre. Questa 
ci dimostra Federico 11. come Monarca ammirando per 
grandi virtù militari , e governative , ma oscurato u- 
gnalmen'c da grandi vizii,i piò infesti dei quali furono un* 
ira od una crudeltà senza limiti, per lo che passò una vita 
sempre turbolenta quantunque piena di gloria, per lo che 
fu tratto ad immaturo e sciagurato (ine. Tanto le une 
che gli altri furono esagerati dalle ardenti fazioni Guelfa 
6 Ghibellina (1) e quindi bisogna leggere con precauzio- 
ne lutti gli scrittori in propòsito, non escluso lo stesso giu- 
dizioso Giurinone. Tra i Papi che tentarono opporsi alta 
sua potenza, il piò costante ed animoso fu Gregorio IX. 
Le cui parti segui il vescovo dì Catania 7 Gualtiero de 
Paleariis tutto che fosse stato precettore di Federico men- 
tre questi era sotto la tutela di Alessandro III. secondo le di- 

(4) Correlativa al mommi omo di cui trailo riputarti devo la libe- 
razione di Caiama dall' ira di Federico per miracolo di S. Agata, al- 
leatalo da una rimola e costante tradizione, che circostanziata ai leg- 
ge nei nostri scrittori Grosso, Correrà, Guarneri, Palornò, Amico, ed 
altri, ai quali rimandiamo con piacere i nostri lettori , essendo ciò' 
troppo estraneo air attuale argomento il quale è interamente profano. 
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sposizioni della Imperatrice Costanza sua madre figlia pòstu- 
ma di Ruggiero. Questa città nelle aspre guerre che ne 
furono le necessarie conseguenze, aveva seguilo il parlilo 
del Vescovo il quale ne era il più ricco e potente indi- 
viduo che ivi fosso. e perciò s' involse Ira interminabili ed 
mingale calamità. Gualtiero confinato in prigione ivi mo- 
ri per duri trattamenti; furono addetti al fìsco lutti i beni 
della chiesa celanese, e dale indi ad un Vescovo intruso 
>J Teutonico Errico di Paiimhcrga. La d'Uà fu rovinata, 
ed a totale cslcrminio dannali (triti i suoi abitatori, lo che 
indi progiosamente ed inaspettatamente non fu eseguito (1): 
ma fu eretto il Castello Orline in rebellionis formidù 
nem dice il Fazello. 

Questa l'orla in una alte sue sculture fu innal- 
zata sin dal principio allo ingresso della Cattedrale ; 
in seguito servi ad ornare la casa senatoria , e final- 
mente verso la metà dello scorso secolo in occasione 
di essersi rifatta la prementovala casa fu donata alla pia 
confraternità del Saulo Carcere ove al presente si vede, 
Singolare ne è I Architettura Ira il gusto bisanlino e se- 
migotico, e per la forma rotonda dicali archi. per il foro la- 
vorio non meno che per quello delle colonne e stalo con ra- 
gione oggetto di ricerche a molti dotti viaggiatori. Nessuno 
però si volse alle sculture credendole spregevoli perchè rozze 
come realmente sono; ma per lo scopo significativo io le 
credo mollo pregevoli. Essendo la loro interpretazione il solo 
anzi unico scopo di questo lavoro è ad esso che si rrfe. 

(t) Il suo originarlo destino «IP ingresso della Cattedrale, c non in 
altro silo ove agevolmente collocare polcvnsi lo porla in discorso m'indu- 
ce a credere esserti eretta in quel luogo sacro apposiiamcuiecome un tri- 
onfo dcirintriisu Errico ni Palimber^n per ndularcFcdcrico di adulazioni 
Amantissimo. E^ti ne ebbe bene il tempo ed i mezzi, mentre per molti an- 
ni gli si diede a godere il pieno possesso dcgl' immensi beni dell'an- 
tico e ricchissimo Vescovato di Catania. Anni di fatica esigeva il com- 
pimento di detta porla per la materialità medesima dol suo lavoro, ed 
il nuovo Vescovo Icggillimo di Catania Ottone Copulo fu eletto quattro 
anni dopo la morte dello Svcvo. 
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risCe esclusivamente il sopra esposto arenino di storia sin- 
crona, non dovondavisi interpolare osservazioni politiche' 
dalle quali è aliena' V Archeologia. 

L9 porta è tutta di marmo iir parie antico ed in parlé 
dalle enrve di Carrara, anzi credo csscrvisì frammisto qual- 
che pezzo di antico lavoro, o per lo meno anteriore al- 
l' epoca succennala. Consiste in tre decorazioni rientranti 
semicircolari e concentriche formata ognuna da due colon- 
ne esili sormontate da un 1 arco, I' ultima e la più rientrala 
decorazione si unisce poi a lutto lo antepagmento di essa 
porta., compreso in' due pilastri quadrati sormontati pure 
da un quarto arco. Tanto sopra le sei colonnette che or- 
nano ludo lo esteriore, quanto sopra i due antedetti pila- 
siri vi sono capitelli con scolpilure figurale , alla cui in 
lerprelazinne è diletto il seguente ragionare. 

Creila sinistra delle prime due colonnelle, e sopra if 
capitello si vede I' effigio dell' Imperatore Svevo con co- 
rona e veduto rn soglio, il quale colta sua destra invece 
d' impugnare la spada, o lo scettro, egli liscia e blandi- 
sce la sua lunga barba, quasicche ne volesse mostrare 
i! pregio (1), perchè con senno e maini ila aveva otte- 
nulo tanti felici successi. Il pezzo scolpilo che era po- 
sto nella prima di esse due colonne a destra in faccia a' 
quella antedetta di Federico più non esiste, essendo ca- 
duto e rovinalo nel Iremuolo del 4118. Si dice che rap- 
presentasse Catania supplichevole colle chiome disciolte 
che teneva fra le sue bracsia un toro sul di cui dorso 
era un Hirco ambidue colle corna travolte (2). 

(OLa burba, segno vetustissimo di alto senno di Termo e virile animo, 
e di sopionxa.Di oro ero quella della statua di Eiculapio in Epidouro.che 
Dionisio fece levare sul pretesto di non competere al tìglio la barba, 
mentre era rappresentato imberbe Apollo creduto padre di Esculanio.* 
I Galli nello assalto dato a Roma furono sorpresi alla vista dei bar- 
bati suoi ffcnntorl. 

(2) Tale viene destrilla da Guarnori Zolle Cat. Nttr. IV il quale scri- 
veva nel XVil secolo quando la porla era nella casa senatoria - A 
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V uccello strozzalo che si vede nella seconda colonna 
a deslra è I* aquila uuicinilc notissimo emblema della buia - 
slia Normanna, dato alla Sicilia. A coerenza di siffatto 
strozzamento si osserva l'Idra a molti capi pure scavezzala 
sita sopra la colonna vicina a Federico per denotare che lo 
strozzamento del gradito uccello fu replicatamele eseguila 
non in Catania soltanto, ma in tulle le principaliCillà di Si- 
cilia(1)ll terzo arco con colonne contiene altre due figure so- 
pra i capitelli di esse colonne;nella prima a deslra evvi una 
Scimia sedente con gomito appoggialo al ginocchio, e con 
una palla in bocca che non a potuto inghiottirò. La Sci- 
mia che è la maschera dell' uomo di òui imita i movimenti 
significò sempre un' essere inetto ed incalcolabile , e si 
applicò questa figura traslativamente a coloro che rima- 
sero abortivi nelle loro intraprese. I Titani che attacca- 
rono il cielo e furono inabissali verniero effigiati da Sci- 
mie. M globo si sa essere chiara dimostrazione di 
supremo dominio, che restalo in boeca della Scimia al- 



lui di rimpcllo dal detiro fiancò in cima dì vii* altra colonna, effigiata 
ai vede kumilt e finocchione una donna che Catania denoia. Costei 
teomyiglxalo ed aW indietro rivolto il crine tra le braccia sohticne un 
Toro e sul dorso di lui un litico, entrambi in atto citino riverente c 
dimetto colle corna scornate ed all' indielto travolte - L' Mirco fo stu- 
pro riputato attilliate espiatorio, e come tal» è significalo nctf Aulico 
Testamento colf aggiunto di emissario, perche si maudndafa Fuori Città 
carico di Idtio le maledizioni del popolo onde essere immolalo, l'au- 
sonia rammenta (fucilo di bronzo inviato al Tempio di Apollo, corno 
espiatiatìo di una pestilenza. Catania perei* supplice offeriva a Fede- 
rico T Hirco a cavalcioni al Toro ambidue colle corna morie, comò 
vili. me alle quali erano siale prima non rotte ma sformare le corna. 

(1) Palermo, Catania, Couturi pe, Callagironc, fticosia, Viziini, Aj- 
done, Tia/za, Caslrogiovanni, Alislrella, Palli, ed altre Citta furono 
di mano in mano quale più quale meno dcDcllalc e distrutte. 

(V.) Demostene presso Filoslrnlo chiamò Esuli iuc=Tr«ytca Scimia— 
Plinio il giovine ( epist. V. ) chiamava un filosofo nominato ltuslico 
Scimia degli Staici, Orazio denota come Scimia Demetrio incito imi- 
latori d' insigni podi. 
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Inde allo inefficace sforzo dei Papi nel tentativo di signor 
reggiare Federico (1). 

Ciò che rende più probabile I* antedetta min interpre- 
tazione in una alla nota che l'accompagna, è la figura che si 
vede nella colonna immediata a Federico, ette sombra un' 
Jdra pure scavezzala col potte a terra come ò connato. N< Ha 
sesta colonna immediata pila prec< dente vi si (tota effi- 
giata una Volpe a sedere con i piedi Ironchi , e col cr.po 
mozzo, come la descrive pure il prenominalo Guarneri. In 
questa figura io credo di riconoscere la depressione, o lo an- 
nichilamento degli ordini monastici mendicanti che militan- 
do pel Pontefice furono allo Svevo piò infesti delle armate 
terrestri e navali. Sostennero essi validamente la famosa Le- 
ga Lombarda , che Federico con perseveranza tentò di 
debbellare più volle (2). Sopra i due pilastri che formano 

(1) Queste 'Ine scolpitile dell' uccello reavezzato, c della Scimia 
sedente col ftlobo in bocca mi donno indizio non solamente che In, 
porln fosse siala filila costruire dallo Ipiruso di Palimbcrga, ma che 
altresì fo*se ciò avvenute in fin periodo di prosperità perle Svevo ciò 
è nel 124-1. In detto anno ebbe luogo all' isola della ftleloria la ramosa 
sconfitta data ali 1 armata navale Genovese dalle due squadre navali 
Pisana e Siciliana dalle quali era sostenuto Federico. Si trovavano 
pelle navi genovesi i Legali Pontificii i Vescovi, e gli Ambasciatori, 
che andavano in Roma al Concilio Lnlcrnnenle convocato da Gregorio 
IX, i quali rimasero tulli prigionieri dello Svevo che trattolli per lo più 
aspramente. Quanla fu P allegrezza dell' Imperatore per tale vittoria 
non solo, ma per lo immenso ricco bottino che ne ritrasse; altrettanto 
grande fu la pena di Gregorio clic indi a poco ne mori. 

(2) Chi si è versalo nelle storie d'Italia dopo il Milla sa co**a fu- 
rono t grnndi sforzi della Lega Lombarda, e quale influenza vi nl-bia- 
no avuta i frali degli ordini mendicanti. Filippo da Verona, Leone da 
Purego, Giovanni di Vincenza, Antonio dn Padova, e Molando da Cro- 
mona ed altri che per la illibatezza dei loro costumi per la dollrinn e l'e- 
loquenza pare che abbiano fallo rivivete gli effetti prodigiosi della pa- 
róla tanto celebra li nella nostra ani ca storia. Essendo sempre stati 
avversi a Federico imputato d' irrcligion, furono, dn lui condannati ed 
espulsi dai suoi regni. Restarono perciò vuole le callrcdrc di Teologia 
o Canonica nelle Università di Bologna, e di Napoli fondala quel' ul- 
tima con tanto suo impegno. Ir. Catanin ne distrusse ancbs i convinti 
per In fabbrica dell' antedetto Castello Ursino. 
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le duo. Ante o stipili dotta porta si ostervaoo una repli- 
cala rappresentazione di im' Or*a che tiene tra le unghie 
il proprio parlo in alto di lambirlo, ed offerirlo allo Im- 
peratore. Questo simbolo dell' Orsa col parlo informe ed 
in alto di ridurlo a compimento contiene il più importante al- 
legorismo,e perciò a mio credere fu collocato in doppio ne Ila 
porta medesima. E questa la più adulalrice dimostrazione 
per il superbo Federico, ed all' incontro la più umiliante 
per il Pontefice Gregorio, contro il quale già lo Svevo ef- 

a troppo caro 

prezzo cosffatta passagiera soddisfazione, come le memorie 
del tempo attestano. Basta il precedente accenno pei? 
questo lavoro, il di cui oggetto essendo unicamente l'ar- 
te è d' uopo perciò restringere ad essa le nostre idee. 

È da considerare primamente c|ie nessun frutto di sa- 
na critica si otterrebbe dal confonto da lavoro a lavoro, 
salla troppo agli occhi la differenza Ira la foibitezza dei 
primi , e la rudiljt dei secondi intagli. Ala degno di 
mente ragionalrice dovrà riputarsi il paragone tra i di- 
versi modi di esprimere i concetti significativi. JNci due 



feti uiva i suoi disegni (1). Ala e^li pagò indi 



(1) 1/ orsa fu crcd.iln dalla più rimo(a amichila un quadrupede i di 
cui parli nascevano incoro pili, c clic indi essa lambendoli si sforzava 
di dar loro la regolare figura dalla natura assegnala alla sua specie. 
Piero Valeriana che (aula si bavaglio intorno air antica opera di Ho- 
rus - Apollo sopra i geroglifici, al|a pag. 83 dell' edi*. del 1626 c» di- 
ce elio con questa fi,gura rappresentavano gli antichi i progetti dap- 
prima Incoiatili ed in seguito perfezionali • hominem ini{to qaidem 
informi» nuiuè sit, «ed j. a fortfiam accepi'ril innati ut tiepida una 
pregnante. linee nnmqni sanquiniun piimum cnndema\um puril hunc 
posUa propriis fopms foenwrihu* cjjorn\at, I\nguagn9 lumbens perfidi. 
idem. Ili'-r. lih. XI. cnp. 4-- pupo guadagnata I antedetta fumosa 
battaglia navale alla Motoria, Federico col ^imbolo ripetuto nei pilastri 
della porla insultava Grogqrio tXJ, attesoché aveva portalo a pieno com- 
pimento i suoi ostili progetti. Questo, nllegqrigmo mi sambra una novella 
praova della occasione per la quale Errico dì Pelimberga feco costruirò 
la porta di cui si traila,. 
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pezzi sculli pertinenti a Siracusa ed a Catania le imma- 
gini allegoriche sono chiare, e desunte altresì dai pro- 
dotti semplici della natura come sono le piante e le foglie, 
alle quali negli andati secoli culli si seppe dare anima 
e voce. All' incontro le figure simboliche della suindica- 
ta porla sono animali per Io più spregevoli, e che in- 
tanto come sembrami aver dimostrato, alludono ad avve- 
nimenti storici strepitosi che influirono sopra Y Italia la 
Alemagna e la Sicilia. Questo rude ma energico modo 
di trattare le idee astratte, personificarle, e tradurle per 
così dire in linguaggio storico era in quella epoca di 
tanto accettata volgarità da meritare di essere adopera- 
to nel classico poema di Dante, quasi usitalo fraseggiare 
del tempo. Ma le piante e le foglie parlavano all' intel- 
letto ed al cuore, e tal volta furono elevate sino ad una 
Metamorfosi ceiosie , mentre gli animali e le mostruoso 
figure parlavano soltanto a duri ed efferati animi. Le 
prime servivano a nobili ed istruttivi incitamenti, gli al- 
tri irritavano materiali e rozze passioni, e forse masche- 
ravano spesso la insensata pomposa mostra di stempera- 
ta e crudele vendetta. 

1/ Architettura la quale per venti secoli circa è stata 
conservatrice dei primi, e per sei secoli de' secondi, nel- 
Y alto che ci manifesta il quadro delle predette due età, 
ci erudisce altresì di conservarsi nelle sue produzioni sol- 
tanto gli elementi indefettibili del progresso o del de- 
cadimento dello stalo sociale; ed e perciò che 1' ardore 
di estendere lo sludio di tali produzioni mantiene vi- 
vo T impegno delle ricerche tra i dodi e tra gli artisti 
struili. Ma a tutto diro questo ardore medesimo via via 
dilatandosi gli ha spinli a scoprirò un filo di primordiale 
sistema cosmopolitico diversamente modificato e rappre- 
sentato in tanti lavori artistici, e che ciò malgrado è sem- 
pre riducibile ad una sublime unita. Lo assiduo appli- 
cazioni alle lingue ed alio credenze leogoniche orientali, 
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ed alle regioni nuovamente sco|»erle lian dato ubertose 
pascolo a siffatte indagini (I). Su di che è d'uopo con- 
venire elio resta a peso della posterità il decidere se mai 
por il vero vantaggio delle arii convenga restringerne la 
sfera e frenare la filosofia lo quale ama spaziarsi in si- 
stemi di tale elevatezza da sorprendere il comune inten- 
dimento. E di bène ricordare in proposilo come questa 
filosofia medesima sin dalla sua origine abbia spesso spes- 
so sragionalo, in tal modo la pensava il saggio Varrone 
(2), per lo clic io non saprei risolvere se siano maggiori 
i casi in cui risulta più vantaggioso al!' uomo di lellers 
lo abbandonatisi, o il diffidarne. 

Qualunque sia il peso che dar si voglia a queste idee, ed 
allo indizio che dar possano di nutrire io una propria ma- 
niera di vedere in siffatte materie, insisto sopra il mio 
argomento. Gli esempi preallegati di sculture simboliche 
ed il correlativo mio ragionare su di essi, parmi indu- 
cano a concbiuderc che il non poterle diciferare non q 
valevole a caratterizzarle d' inetta e capricciosa origine. 
Ammolliamo per poco che alle predelle rudi ed informi 
sculture della porta del Santo Carcere non si fosse nelle 
traccio della storia coeva trovalo uno elemento d' inter- 
pretazione circa al loro significato; si sarebbero esse an- 
notate come pel passalo quali opere di strana fantasia 
di scarpeliino. Nè solamente gli avanzi di lavori di pic- 
cola mole e collocali in poco importanti edifici , corno 
i di sopra enunciali, portavano il carattere di fantastici, 

(1) Splendidissimi ingegni profusero i loro sodori, nnzi consuma- 
rono In loro vita' sopra i monumenti oricnlnli; Killer, Hnlbi. Hncren, 
Burnouf, opinarono di esistere in essi il germe di uno inlcllclunlità 
a dir vero trascendente, ma che riguarda l'intera umanità. 1 dali da 
osso loro raccolti a tale oggetto sono preziosi e di generale impor- 
tanza. 

(2) Como gran pensatore diceva micino aegrota* quisquam som- 
mai lavi infeudimi quod non atiquis die al phUosophw; ina le tiesse 
nbberrazioni degli uomini grandi estorcono l'ammirazione. Decliax. 
voj. 11, pog. 106. t.l-1 
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ma sono filali giudicati al modo slesso quelli cho tuttó- 
ra si osservano nei piò sontuosi ruderi di antichi monu- 
menti. Tra le rovine della Celebrala Perselo!* esistono 
tuttora colonne striate , i di Cui alti capitelli Sono fjér 
cosi dire , ghermite di sculture assai sporgenti te quali 
rappresentano figure stranissime. Afa <]ucsii capi lavori 
nel loro genere vennero ordinali dalla lussuosa grandézza 
dei Re di Persia, e che per la esattezza di esecuzione 
sontuosità e ricchezza sorpresero lo stesso Alessandro al- 
lorquando conquistila, a segno che li Volle imitati fìolta 
famosa piramide eretta per la morte del suo caro Efestio- 
ne. Lo allegorismo degli intagli sul p«emenlovato guàio 
persiano non si limitavaat soli edificali, ma si estendeva 
alle pietre incise che ci rimangono tuttora di quel polen- 
te Impero le quali sono zeppe di chimerici intagli, lo non 
mi persuado che possa esservi persona di retto pensare 
e di pacalo animo da portar sentenza che òpere di tanta 
speciosità e dispendio eseguiti dai primi potentati dèi 
mondo allora conosciuto, si dessero in balia al capriccio 
d' ignoranti' scarpelli ni, e che senza aléuno scopo s indi- 
cativo si riproducessero svariali generi di mostri pari- 
ficali , quasiché la nalura non ne avesse creati abbastan- 
za per disgustare la loro facoltà visiva. Ciò malgrado e- 
raditi ed infaticabili Antiquari, confessando l' impossibi- 
lità d'interpretarli; li annotarono come lavori fantastici (1), 
Nei dieci o dodici secoli scorsi dalla decadenza dèi 
Romano Impero sino ai Risorgimento abbiamo ammirante 
collezioni di cimeli artistici di Architettura , Scultura , 
Pittura , Plastica , Gliptica , Paleografia in opere riptf- 
tatissimé , ove sì legge il progressivo digradamento 
delle indicate arti come pure la loro lenta elevazione , 

(!) Mi contento accennare solamente il notissimo Conte di Cny- 
lug omettendone altri, perchè il suo sapere ed indefesso amore alla 
Archeologia ed- all' Antiquaria ata negli alti dell' Accademia dell* 
iscrizioni e hello lettere , ciò malgrado egli addisse al genere ca- 
priccitto i latori persiani. 



Digitized by Google 



■m 140 «- 



ti lutto provato coli' arredo di lavori esistenti e da per- 
tutte riconoscibili. In conseguenza è chiaro essersi fallo 
molto con tale indefessa operosità circa al loro materiale 
andamento, poco però intorno allo scopo intellettuale di 
quei lavori, e sulla ragione de' diversi modi di esprimere 
le cose medesime. £ questa involontaria omissione di dot- 
trinalo disciplina menoma in certo modo la preziosità di 
siffatta artistica ed archeologica suppellettile, in cui pre- 
cipuamente D'Agincourl, e Cicognara spiegarono i loro in- 
signi talenti. E quanto volte i dotti si convinceranno del- 
l' assoluta necessilà di rivolgere la loro attenzione a co» 
tanto nobile oggetto, essi dovranno far capo dal preal- 
legato immenso deposito di moltiplici dati, in cui è av- 
volto il linguaggio simbolico. Forse discussi a fondo i 
dali suddetti si conoscerà di non essere stato interamente 
negletto nel medio-evo un tale studio, mercè quelle unioni 
di elìcili vi lavorieri addetti alla erezione dei più impor- 
tanti edifìci sacri non meno che dei profani. Fuor di 
proposito non mi sembra il sospettare che le sculture al- 
legeriche della porta premenlovata fossero stali eseguili 
da scarpellini tedeschi chiamali dallo Intruso di Palim- 
berga, e la grettezza dello stile in una al senso cairn ma ti co 
darebbero un pò di corpo al sospetto. Troppo è noto co- 
me in Germania, Francia, Inghilterra, fossero in voga in 
quei tempi quelle società di artieri, i quali sotto capi in- 
telligenti ed intemerati come erano i Vescovi, gli Abali 
de' più rinomati monasteri, e talvolta anche gli slessi Mo- 
narchi si reggevano con leggi speciali e distinti in classi 
secondo la natura dei lavori e la rispettiva capacità degli 
allievi ed erano vere scuole artistiche (1). Le rappresen- 

(1) L' importanza di cosiffatto ramo di Storia artistica ha impe- 
gnato molli prestanti oltramontani ed esatte indagini sopra tali isti- 
tuzioni . Chi non è al caso di riscontrarle, può ricavarne una suffi- 
ciente conoscenza riandando il primo volume di queste memorie , 
c precisamelo alla pag. 1C7 e &vg. leggerà con soddisfazione quanto 
in proposilo no scrisse il fu cnv. Giuseppe del Rozzo Rcg. Coniul- 
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tanzo significative che la scultura annetteva olle fabbriche 
era un esclusivo patrimonio di quei popoli, come lutti i 
disegni che corrono delle chiese, dei monasteri, e dello 
castella di queir epoca evidentemente dimostrano. Tutto 
queste particolari considerazioni confermerebbero il di so- 
pra esposto concetto riguardante le sculture della porta 
del Santocnrcere, che la renderebbero molto interessante 
per le arti più di quanto sinora si è creduto. Ma lascian- 
do agli eruditi Archeologi ed Architetti lo scrutinio dello 
enunciato sospetto , ritorno alla conchiusione di qjcslo 
ragionamento. 

So è vero come lo è, che le fasi del viver civile si con- 
tengono nei lavori architettonici, i disegni ne dovrebbero 
accompagnare lo inlerpretamenlo,e siccome questo dipende 
dalla storia dei popoli dalla loro Teogonia, dalle loro leg- 
gi e costumanze, così non si arriverà mai a capire il senso 
di quel simbolismo senza una positiva istruzione. Lon- 
tana perciò dallo adatto insegnamento è la scuola che in- 
tende soltanto occupare gli alunni nei fac simile di pezzi 
di scultura ornativa senza istruirli intorno al loro sani- 
ficato, ed inaridire il loro spirito in uno esercizio che di- 
viene puramente meccanico e talpa a poco a poco lo ali 
agli elevali ingegni. Più sano consiglio è certamente, e 
ci lice sperare che sortisca effetto, diriggere la loro uicnle 
al nobile scopo di un lavoro artistico, mentre la mano si 
presta a segnarne il concetto , come sempre ho accen- 
nato (1). La ragione il destino di un edificio, e mollo più 
le circostanze dalle quali trae origine prescrivono nel prò* 
getto del lavoro allo apprendente le formo di un'appropriata 
dimostrazione decorativa per mezzo di segni simboli ed at- 
tore Architetto di S. I. o R. A. Gran duca di Toscana . Si conó- 
scerà ancora conio in seguilo degenerassero , c fossero perciò per- 
seguitato ed espulse. 

(1) Leggasi per analogo convicirocnlo il line della prima memoria 
contenuta in questo volume che porla per lit. In che V Archilruura ce 
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legorie conosciute per consenso artistico e dottrinale ,da do- 
versi perciò capire generalmente dalla più eletta parte ac- 
cettato del pubblico. In proposito stimo dogno da osservarsi, 
come taluni precetti fondamentali de' classici trovano con- 
venevole applicazione ad una bene intesa pratica. In fallo 
ove si tratta del sopraespfesso esercizio grafico abbiamo 
dallo slesso Vitruvio la pecca della sua inutilità =Itaque 
Architecti qui sine litteris conténdefunt Ut manibus ea- 
sent esercitati non potuerunf efficere ut haberent prò 
laboribm auctoritatem (1). AH* incontro però allorquan- 
do il summenluvato esercizio grafico si accompagna a com- 
petente dottrina, si può ben ripetere con Cassiodoro— Mo- 
te* tua* fabricae loquuntur (2). 



(1) Lib. 4. cop. I. 

(2) Yariar. 
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DEL PESO DA DARSI ALLA STORIA 

NELLO STUDIARE LE ANTICHE PRODUZIONI DELL* A.RTB 



Il titolo di questo lavoro potrebbe far suspicare un 
attentato alla dignità delle memorie scritte, quasiché non 
fossero a nostri giorni abbastanza sindicale da un prepo- 
tente feryore di giudizi, che è giunto sino ad una ultra 
metafisica sulle stesse. Ma io non intendo se non di ra- 
gionare della storia artistica soltanto ad oggetto di met- 
tere in maggior luce quanto sin dalla pubblicazione delle 
mie prime fatiche manifestai cioè , che gli sforzi di ri- 
durre a sistema le vicende artistiche furono e saranno 
sempre inefficaci, perchè a misura che la vanga e la spada 
dissepelliscono ruderi e cimeli distruggono tutti i divisa- 
menti de' dotti (1). La loro attività è stata viemmaggior- 
mente eccitata dacché si conobbe essere le produzioni 
dell' arte inconcussa indicazione d' incivilimento. Niuno 
ignora come da un secolo in qua siansi in ciò travagliati 
solidi e solerli ingegni, ma sempre facendo capo dai li- 
èi) Opere archeol. ed artist. Voi. 1, S8, 69, 102, 127. Cai. 1845. 
La fiibliot. ilal. conferma esaltamente siffatto pensiero, anzi trascrivo 
il contenuto dell' antedetto fol* 127. 
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bri , c poco o nulla dai monumenti, c precisamente da 
quelli di Sicilia, attribuirono la vetusta cultura di essa alla 
Grecia. Chiunque che senza passione nazionale volesse 
scorrere i quadro secoli dal Fazzello a noi, vedrà nella 
nostra storia una continuata ripetizione di fatti insignifi- 
canti valichili da nude autorità che lascia un vivo deside- 
rio di serie e positive applicazioni precisamente sulle arti le 
quali possaoo addirsi al presente stato di conoscenze (1). 

Ria a rolla dire, illustrato scopo di tanti dotti sudori 
ebbe origine non da difello d' intendimento o da prcoc- 
capnzionc di spirilo , ma bensì da letteraria educazione. 
Nutriti noi dal latte dei classici temiamo di cader nelle 
tenebre allorquando in qualche disquisizione si avvediamo 
di essere abbandonali dalla loro autorità. Rinunciando a 
qualunque modesto uso di critica, a qualsifosse libertà di 
pensiero, ci contentiamo a conciliare con assiduo acume 
le divergenze de^li scrittori in modo da ridurle a nostro 
avviso, ad opinioni per lo meno accettabili, ed in siffatta 
erudita transazione i monumenti non sono interpellali se 
non per piegarsi ad essa. Come spesso le memorie 
scrìtte non fan menzione alcuna del monumento o rudere 
in esame, noi ci diamo naturalmente alla tendenza di ap- 
plicarvi qualche passo scritto, distendendolo per Io più 
in un letto di Vroeuste. 

Questi accenni ognuno sci conosce, toccano un vasto 
e complicalo argomento, e quindi per trarne qualche ulil 
costrutto è forza mi limiti alla provenienza delia nostra 
cultura. Troppo andrebbe erralo colui che credesse le 
mie parole originate da vanità nazionale: il solo fine di 

il) La storia scientifica e letteraria della Sicilia è slata con chia- 
rella e precisione trattala dal chiarissimo Scinà ( Leti, greco sicula 
Giorn. di Sic. anno 14) sulla quale poche ed insignificanti modi- 
fiche , dipendenti per lo più da interpretazioni di autorità possono 
aver, luogo. L'artistica è ben diversa ad ognora suscettiva d'incremento 
perchè subordinala sempre ai monumenti cu alle scoperte , ed è di 
questa che si intende parlare soltanto» 
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promuovere un regolare avviamento a cosiffatta specie di 
applicazioni mi determina a questo lavoro. Lo studio del- 
le arti si considera oggi a buon dritto di grande momeu- 
to dappoiché si tengono non come base , ma anzi come 
nucleo del civile progresso , e quindi i ruderi e qualun- 
que analoga scoperta nou possono dimenticarsi nel tratta, 
re T antica storia. Qualora si riflette che allorquando essa 
cominciava a vergare le prime sue linee, le arti la avea- 
no preceduta di assai, è forza convenire essere le loro o- 
perazioni divenute segnali di pratiche conoscenze e come 
tali dominare le più importanti sociali istituzion. Nello esa- 
minare dunque le pronominate operazioni il ministero dot- 
trinale dovrebbe adoperarsi ad indagare non solamente lo 
insieme, e le parziane sezioni di esse, ma perscrutare tut- 
te le circostanze le quali abbiano potuto influire al loro 
formato non escluse le geognostiche che ne apprestano 
la parte materiale, lasciandone il resto alla volgare am- 
mirazione. Sopra gli enunciati principj pochi studiosi si- 
nora camminarono, i quali tuttoché scienti ed appassionati, 
furono ognora per così dire oppressi dalla necessità di 
conciliare monumenti e scrittori, mentre le scoperte suc- 
cessive distruggevano il frutto delle loro applicazioni. 

Rifacendoci nuovamente dal nostro scopo cioè dall' an- 
tica siciliana cultura, diremo che la spiacevole combinazio- 
ne per cui è divenuto più grave V indicato svagamento di 
tali studj, fu la perdita dei nostri antichi storici, e qnelli 
stessi che in seguito ne cavarono un qualche brano sono 
posteriori di più e più secoli alle sue felici epoebe, ma i 
monumenti tuttora stanno ad onta del trasandamento sto- 
rico (1), da ciò proviene che dopo tante e tante istruttive 

(i) La perdita di tanti antichi scrittori siciliani, dei quali appena so- 
no oggi noti i nomi e qualche frammento come a dire: Polizelo Ar- 
chetimo Antioco Atana Temistogcnc Calila Antandro Fi listo Timeo, 
copri di denso vele le antiche nostre vicende, la conseguenza di tali 
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lucubrazìoni fa d' uopo ritornare a mature indagini sul- 
la nostra storia artistica, che Tal quanto dire sopra il no» 
stro passato incivilimento. 

I monumenti artistici contengono multiplici ed impor- 
tanti oggetti materiali di umano sapere, e perciò ogni edi- 
ficio è un complesso di speciali e precisi elementi del pro- 
gresso di quella nazione alla quale appartiene. Ora di ar- 
tefatti veramente idonei al preallegato scopo nessun altra 
parte di mondo conosciuto ne contiene quanti ne à la Si- 
cilia intuitivamente alle più celebrate epoche della storia. 
II migliore lor pregio si è la conservazione del primige- 
nio carattere in paragone di quelli della Grecia medesima, 
ne ciò si creda una eterodossia letteraria. I monumenti 
superstiti della Grecia portano ove più ove meno il mar- 
chio del restauro sia da conquistatori , sia da romani im, 
peranti, mentre la Sicilia lacerata da guerre civili e servili 
depauperata da proconsoli, oppressa da invasioni barbare 
ne ha conservato per lo meno gli ammirandi scheletri, 
nei quali costantemente però si appalesa un conio tutto 
proprio e nazionale : sorte comune colla vicina Magna 
Grecia. Questa rimarchevole circostanza spinse da circa un 
secolo i più illuminati Antiquari ed Archeologi a visitarli 
esaminarli misurarli c farne oggetto delle loro dotte me- 
ditazioni. Le numerose loro relazioni e dirò anche i di* 
scordi avvisi, e l'impegno di metterli in luce con analo- 
ghi disegni ( 1 ) invece di rettificare sù di essi il loro 



perdile è stata forza far capo da greci scrittori, ogni qual volta di co- 
noscenzo dì cose di Sicilia si è avuto bisogno, quantunque fossero stati 
posteriori di più secoli. Diodoro tra questi aitimi sarebbe stato di gran- 
de giovamento se dei quaranta libri della sua Biblioteca storica non se 
ne fossero perduti venticinque. La Sicilia perciò nel deci mot taro secolo 
apparve quanto ricca di monumenti altrettanto povera di memorie 
scritte. 

0)1 lavori del dottissimo Paoli sopra i tempj di Pesto eccitarono 
violenti critiche presso i Grecisti Archeologi con uon poco scandalo 
letterario, e quindi fu rivolta la loro attenzione alla Sicilia nella quale 
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giudizio, gli impegnarono ad accomodare ad essi le auto- 
rità scritte, niente curandone la cronologica esistenza, cre- 
dendo essere tutto provenienza della Grecia econiato sopra i 

Srecetti di Vitruvio, quindi traviarono dalla vera critica.Onde 
are un certo assetto ai loro divisamenti opinarono di- 
stinguere neir antica Sicilia le città calcidiche le doriche, 
e le autoctone secondo i greci e latini scrittori. Ognuna 
delle prime tre classi proveniva da uua colonia tra noi 
trapiantata che ci aveva recate arti e cultura. Ma venti 
avanzi di tempii che tuttora in Siciltia si vedono , tre in 
Siracusa, nove in Agrigento, sei in Selinunte, uno in Se- 
gesta ed un' altro in Taormina lottano forte contro le preal- 
legate autorità perchè sembrano formati sopra un solo mo- 
dello, quantunque con differenti dimensioni di estenzione 
a misura delie rispettive ricchezze delle dette città. Ognuna 
di queste si reggeva con diverse leggi" aveva indipendenti 
dominii, e per conseguenza se era originata da colonia, 
avrebbe dovuto adottare il gusto architettonico della ma- 
dre patria, invece di adoperare nei suoi edificii sacri un 
unico tipo. Al certo i dotti osservatori avrebbero dovuto 
fissare la loro attenzione a tanta ammiranda uniformità la 
quale forse preveniva da un sistema jcratico o rituale di co- 
mune consentimento religioso in quei tempi tra popolazio- 
ni separate da costumanze leggi ed interessi. Gli osser- 
vatori intanto si limitarono a studiare solo le forme architetto- 
niche degli indicali tempii , e conciliarle col testo di Vi- 
truvio senza por mente che questo autore scrisse la sua 

opera cinque secoli dopo per lo meno, dacché i principa- 
♦ 



Tompj situili ai Pestaci, e di maggiore im portanza esistevano. Pan* 
crazi Mylnc ed altri mossero Wmkelmann a far tesoro delle loro 
osservazioni. Avendo poi la scoperta di Ercolano attirata l'attenzione de°;li 
Antiquari verso questa meridionale Italia, vennero in lume le ricerche 
dello Schiavo del Biscari del Pigonati del Lupi, e di altri cke se ne 
crudo occupati. 
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li tempii di Sicilia erano non già eretti ma in parte 
rovinati, ne le loro forme corrispondono ai vitruviani 
precetti come è noto (1). 

Nella descrizione dei tre ordini, che leggesi nella opera 
del latino Architetto, Dorico Ionico e Corintio , gli An- 
tiquari credettero di trovare una certa similitudine colfor- 
dine Dorico, almeno nella sola trabeazione , ed a tal line 
impiegarono e sudori, e vigilie a concordare il testo col- 
le forme dei monumenti siciliani, senza pensare che egli 
tuttociò che scrisse, il traeva da greci autori , nei quali 
non trovò nò trovar poteva cenno alcuno delle forme dei 
così detti Dorici di Sicilia , perchè queste erano nate da 
sistemi indipendenti ed anteriori. In fatto saltava sempre 
agli occhi la differenza tra i passi vitruviani, ed i ruderi, 
e perciò opinarono distinguere il dorico nostro col nome 
di Dorico sicolo, o semplicemente greco sicolo; dunque è 
evidente non essere un siffatto sistema architettonico pro- 
venuto da greca coltura in Sicilia. Ma se avessero ezian- 
dio pacatamente discusso Y intero testo preallegato tro- 
vavano una pruova novella della lotta summentovata. Vi- 
truvio ci narra che regnando Doro nell'Acaja, e nei Pelo- 
ponneso costruì neir antica ciità di Argo un tempio a Giu- 
none che a caso riuscì del predetto genere, ed altri in 
seguito della maniera medesima se ne costrussero in 
quelle regioni, prima ancora che la regola delle sìme- 
trie fosse naia (2). Ma questo Doro fu anteriore alla guer- 

(1) Per poco che si leggono le erudite fatiche in proposito si scor- 
gono gli sforzi a tale oggetto praticati . Ma ia lotta tra i ruderi sicilia- 
ni, ed i precetti di Vitruvio si atterzava quanto più gli scrittori 8* im- 
pegnavano a conciliarli, a segno di essersi creduta necessità il di tierea? 
ziare con nuovo epiteto il sistema architettonico dei Tempj di Sicilia , 
onde non confondersi con alcuno degli ordini vitruviani. Dufournj va- 
loroso Architetto francese al cadere dello scorso secolo Io riprodusse 
nella sontuosa fabbrica dell* orlo botanico di Palermo. 

(2) Doro fu uno dei tre figli di Elicne figlia di Deucalione che 
precesse di quattro in cinque secoli la guerra trojana. Noi perciò siamo 
trabalzali da Vitruvio ai tempi eroici alfine di rintracciare V origine di 
un sistema di fabbricare senza reQoic e rema sùnclrie, le quali C4 



Digitized by Google 



<m 149 m- 

ra di Troja, ed allora dunque non vi era regola di si- 
metrie per quest'ordine: essa venne assegnata da Vitruvlo 
per lo meno; dodici secoli dopo g Doro. Ma' in cosiffat- 
to intervallo ne erano stati eretti in Sicilia , e da molti 
secoli rovinati ,4e loro forme secondo gli stessi antiquarj eia 
stessa ragione *non furono certamente ricavate dalie rego. 
le vitruviane , ma forse dovettero essere modellate sopra 
quelle di Doro, lo che le farebbe rimontare alla più alta anti-* 
chità della storia artistica, la quale tocca i tempi favolosi 
della Grecia. Or quando le memorie scritte di una nazione 
risalgono a tali epoche , allora si può conchiudere avere 
avuto essa una propria, e vetusta autonomia che rifugge 
da qualsifosse ricerca storica, ed in ciò la Sicilia si agua- 
glia perfottaraentc alla Grecia : nessuna cultura, per con- 
seguenza ricevette la prima da questa ultima. Per quanto 
concerne poi le regole vitruviane sopra l'ordine dorico, mi 
basta accennare quanto ne scrisse il celebre Raul Roehet- 
ti(l).Egli spinto da simili pensamenti si determinò a visitare 
le rovine dei nostri antichi tempi e si couvinse non aver- 
nc;Vitruvio attinte le conoscenze dai veri modelli di un tale 
ordine, e che lo regole da lui prescritte sono arbi trarie. 

Dimostralo come il vero unico carattere delle for- 
me architettoniche degli antichi tempi nostri rifugga dalle 
memorie scritte , vedremo ora di esaminarli nel loro insie- 
me ed apparirà come lottano più validamente contro que- 
ste memorie medesime» Essendo necessarie talune prelimi- 
nari nozioni in proposito, rivolgeremo 1' attenzione al più 
prospero periodo delle arti greche che cade tra la settante- 
sima e cento decima Olimpiade, cioè dal line della guerra per- 
siana sino alla morte di Socrate. La parte scientifica e 
letteraria di questa avventurosa epoca è stata discussa e po- 

vengono da lui assegnali dopo dodici secoli : ceco sopra quali} basi 
foggia la storia dell' Architettura. Ma gli ediiicj eretti in Sicilia nel 
corso degli antedetti secoli ne discordano; non era possibile quindi tro- 
vare coerenza tra essi, e gli indicati precetti, 
(0 Journal dea Suvan, Juillet 1829. 
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sta in ckiaro da valorosi scrittori da non lasciar cosa alcu- 
na al desiderio, perchè fondandosi interamente sulle me- 
morie scritte va da se gloriosamente colla greca, fatta per 
poco astrazione di talune divergenze di epoche , le quali 
emergono dalle stesse memorie scritte; non cosi pero dir 
possiamo dell' artistica. Nel principio di questo periodo vi- 
de la Grecia il famoso tempio di Efeso una delie mera- 
viglie del mondo, incendiato dalla iniqua follia di Erostrato 
nella notte stessa della nascita di Alessandro (1) . Questo 
meraviglioso edifìcio che era stato costrutto nel corso di 
duecento ventanni colle ricchezze di sette principali città 
dell' Asia, fu debitore alla munificenza ed allo amore per 
le arti dello Eroe Macedone della sua restaurazione. Vide 

(1) II Tempio di Efeso tanto celebrato nell' antichità , dopo il fatale 
incendio fu restaurato da Alessandro: sussisteva Topo quattro secoli sino 
ai tempi di Plinio il vecchia che lo discrivc. Delle cento ventisette co* 
lonne elio Tornavano, trentasei di un solo blocco di sessanta piedi di 
altezza erano doni di diverse città dell'Asia: ed alcune di qnestc erano in- 
tagliate da Scopa forse nei soli capitelli (Uist. Nas. lib. XXXVI. ) Se 
ne ammirano tuttora le maestose rovine, e principalmente le immense 
sostruzioni. L' infaticabile Poleni studiosissimo dell' antica architettura 
ne pose in chiaro con somma critica l' antica lcnografia( Saggi di disscr. 
dell' Accad. Etnisca di Cortona. Tom. i. pari. 11. pag. 3i). Sponn 
tra le sue rovine trovò alcune colonne di granito di uu solo pezzo della 
altezza di piedi fran. quaranta, e col diametro di piedi sette. La diffe- 
renza delle dimensioni di dette colonne rapportate di Plinio con quelle 
dello Spon esige una dilucidazione. Qualora si ammetto di essersi av- 
valso lo scrittore latino dell' antico piede scolpito nel Campidoglio, il 
quale corrisponde ad otto pollici due linee ed otto decime del piede 
francese, si conoscerà che le dimensioni sumaiarcale di poco differisco- 
no. Ma ciò ammesso per poco, è di ritenersi poi incorrersi in una 
positiva difficoltà cioè, e che la lunghezza e la larghezza del Tompio 
E fasi no annotata da Plinio in piedi 4*5 e 220 non corrispoodouo, anzi 
risultano di assai minore estensione, lo che altronde ripugnerebbe alla 
sua fama , ed alla pianta tuttora esistente ( Poi. loc. cit. ). Sembra- 
mi potersi sciogliere una tale difficoltà ammettendo che il piede espres- 
so da Plinio sia V antico greco che equivale prossimameulo undici pol- 
lici del piede lranccsc (Rondelet Tom. V. pag. 24 38 Paris iS34.) e 
che avendo egli dichiaralo contenersi nel suddetto Tempio centoventi- 
sette colonne, le quali tutte non potevano essere collocato nella deco- 
razione esterna. la colonna misurata da Sponq appartenesse alla interna, 
come in molti antichi tempj tuttora si yede. 
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del pari in siffatto periodo Atene ergersene un* altro dì 
minor mole, si ma non di minore eleganza nei suoi Pro- 
pilei per l'impegno di Pericle coli' impiego del danaro rac- 
colto da tutte le città cotlegate con Atene , lo che diede 
argomento ad un processo contro il medesimo Pericle. 
Esternale queste poche nozioni io fermo il mio ragionare 
sopra due soli dei summentovati venti tempii siciliani : al 
maggiore di Sclinunte detto di Giove Agoreo, ed all'altre» 
di Giove Olimpico in Agrigento, i quali nel rispettivo in- 
sieme superavano di assai quello fatto innalzare da Pericle, 
e di poco differivano in grandezza del tanto celebrato di 
Efeso (1). Non dissimulo potermisi opporre la valutabile 

(i) Nella elaborata Opera di Serradifalco (voi. V.) sotto unico mo- 
dulo vengono proporzionalmente delineati gli antichi tempii che sono in 
fama , tanto della Grecia che della Sicilia. Al mio scopo ho creduto 
necessario un confronto delle dimensioni dei maggiori di essi , ed ac- 
compagnarlo con oppcrtuni schiarimenti. 
Tempio di Giove in Olimpia 
Lunghezza piedi fran. 2ob* 1 
Larghezza i 1 q3 \ Bull, de Corr. Ar- 

Diametro delle colonne piedi selle! con rive- / cheolog. terrier i83a 
stimento di smalto, e sculure colorate. ) pag. 18. 
Tempio di Diana in Efeso. 
Lunghezza . . piedi 398 
Larghezza • * * jo,3 
Diametro delle colonne secondo lo £ponrt 
piedi selte:(si richiami ciò che è stato det- 
to in proposito nella Nota precedente.) 
Tempio di Giova Olimpico in Agrigento 
Lunghezza . ; piedi 34», 8 
Larghezza . ; > 161,6 
Diametro delle colonne piedi io, Si 
(Queste colonne sono incastrate nei muri 
laterali). 

Tempio maggiore di Selinunte dello di Giove Àgoreo 
Lunghezza . . piedi 337,83 
Larghezza • * ) i53 

Diameiro delle colonne piedi 10,24 ! Serradifalco Voi. Il* 

(A colpo di occhio si vede quanto il Tempio I par. II, Num. ■> 

di Agrigento si accosti in dimensioni a 

quello di Efeso, e come quello di Selinu- 

te superi di assai quello di Olimpia). 



Poloni. Sag. di dis- 
ser. deil* A ce. Etru- 
scadi Cortona tom.I. 
par. II. pag. Si. 



Serradifalco voi. Ut. 



Digitized by Google 



*® 152 e» 



differenza dei materiali impiegati in questi ultimi, ove fu- 
rono profusi i marmi non che saccaroidi ma bensì i gra- 
niti ed i porfidi, in colonne tutte di un blocco. Ma ove 
sì riflette all' abbondanza delle cave di questi materiali, 
nel!' Asia minore e nella Grecia, ed all' incontro alla scar- 
sità dì esse in Sicilia, non si potrà far a meno di ammi- 
rare la solerzia degli Agrigentini e Sei imi ni ini i quali a 
solenne dimostrazione di magnificenza usarono colonne di 
grandi dimensioni, e superiori a quelle dei più famigerati 
Tempi di Grecia per quanto comportava il calcare con- 
cliiliare che fuvvi adoperato. Coloro che si versarono nel- 
la Stereotomia sanno quali ostacoli bisogna vincere per ot- 
tenere in lavori di tal genere esattezze di linee e di pia- 
ni nei combaciamenti di assetto, e tali difficoltà sono sta- 
te superate in modo nei lavori siciliani, che han fatto lo 
stupore dei più accurati osservatori nei -tempi a noi più 
vicini; lo che equivale a qualuuque solenne testimoniauza 
scritta della eccellenza ai lavorio. Della magnificenza 
dell' Agrigentino cen fa fede Polibio, quantunque lo aves- 
se osservato due secoli dopo la sua rovina , egli lo dice 
non inferiore a qualsiasi tempio di Grecia (1) . Un secolo 
e mezzo dopo lui, Diodoro cne ne diede una succinta de- 
scrizione lo celebra come il più grande di quelli di Sici- 
lia, ma anche degno da paragonarsi a quelli di fuori , 
tuttoché rimasto senza tetto a causa della sopravvenuta 
guerra cartaginese (2). Ma mentre questi due superbi mo- 
numenti venivano distrutti, cominciava al tempo medesimo 
per le arti greche V avventurosa epoca di Pericle e di 
Alessandro. Maturando questa rilevante circostanza insieme 
all' altre cioè, del tempo necessario ad innalzarli molto più 
colle risorse di una sola città, e confrontandole colle me- 
morie scritte, è forza couchiudere avere i monumenti ar- 
tistici siciliani preceduto di molto la prementovata epoca, 



(i) Poi. Lib. IX. 
(•) Diod, Lib. XUI. 



- - 
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e che perciò invece di riconoscere cultura dalla Grecia * 
erano al caso d' impartirne per ogni dove , e la sto- 
ria scientifica e letteraria di quei tempi esibisce la 
più valevole guarentigia di quanto ven^o di esporre. Ho 
fatto spesso parola di memorie scritte riguardanti le arti, 
e siccome la storia greca di esse ribocca d'illustri nomi 
di Architetti Scultori Pittori ed Artefici mentre la siciliana 
ne va assolutamente muta, sembra necessario uno sviluppo 
per tale circostanza. L'istesso nostro Diodoro mentre enco- 
mia le sculture della guerra dei Titani nel portico orien- 
tale del tempio agrigentino, e quella della caduta di Troja 
nell' opposto, non fa menzione alcuna nò di architetti ne 
di scultori di tanto immensa opera. E giudice vero egli 
ne era, mentre all'uopo aveva visitati i più sontuosi edi- 
ficii della Grecia e dell' Egitto, e potè quindi formarne si 
favorevole giudizio sopra i soli avanzi , essendo scorsi più 
di quattro secoli dal suo devastamento, come prima di lui 
forse aveva faltoPolibio.Che se i summentovati lavori e gli altri 
di Seii minte fossero stati eseguiti da artisti greci non si sareb- 
be mancato di rammentare questa gloriosa circostanza della 
loro storia artistica. Ma ciò era altronde impossibile secondo 
la storia medesima, perchè essendo essi lavori di specchiata per- 
fezione non poterono dagli artisti predetti eseguirsi, perchè 
precessero il tanto famigerato secolo di Pericle e di Ales- 
sandro. 

Or le poche rimole tracce dello esercizio delle nostre 
arti rinvengonsi in Erodoto, che scriveva più di un seco- 
lo prima della suindicata prosperità di esse nella Grecia. 
Annunziando egli la venuta di Dedalo in Sicilia alla Reg- 
gia di Cocalo , rammenta gli acquidolti Feaci , i quali 
ebber nome dal suo Architetto, e come in seguito Dedalo 
venne adoperato per importanti costruzioni in diverse città 
di Sicilia che tennero in onore un così sommo artefice 

20 
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(1). Questo ci richiama ad un periodo anteriore alla guerra 
trojana distinto dagli archeologi come incolto favoloso c 
mitologico, conosciuto pel solo nome delle rozze sculture 
di Sciiti e di Dipene. Ora che si dirà se questo vuoto di 
cosiffatti rudi lavori viene perfettamente riempito dagli in- 
tagli in mezzo rilievo delle metope, poco fa scoperte tra 
le rovine dell' indicalo tempio di Selinunte ? Esse rappre- 
sentano fatti notissimi dell' antica tradizione , come (' Er- 
cole Melarapige con i Cecropidi da lui uccisi, ed il Per- 
seo che recide il capo a Medusa (2). Siffatti ruderi messi 

(i) Tirabosclii ( Stor. della Lett. Ilal. Tom. i. par. II. pag. 180 ) 
dubita della esistenza di Dedalo e della sua venuta in Sicilia ; egli si 
appoggia alle espressioni stesso di Erodoto, il quale parlando di Dedalo 
ne parla corno di una tradizione — jertur — Ma maturandosi 1* intiero 
conlesto appare che la tradizione riguarda la sua fuga da Greta per il 
turpe intrigo di Pasifae, ina non già la sua permanenza in Sicilia e 
la notizia di popolose e munite città che vi rinvenne. Quantunque l'egre- 
gio scrittore confessi non avere la Sicilia bisogno di tale autorità per 
provare l'antichità ed eccellenza della sua cultura. Ma come trasandare 
quanto scrisse Diodoro lib. XII. circa le opere da Dedalo costruite in 
Sicilia, i di cui avanzi a suoi tempi tuttora esistevano, e ebe atmnirò? 
Il Colymbetra o la grande Piscina costrutta sul fiume Alabon nel seno 
Megarese, le terme Selinuntine, la strada al famoso Tempio di Venere 
Enicna. Goguet lib. H.Cap. III. aveva sparso ancora dei dubbj sulla esi- 
stenza di Dedalo. Si rifletta come la favola stessa più o meno 
fa sempre capo dalla realità, perchè V idealismo si attacca spesso alla 
celebrità individuale, e 1* amplifica. Qualunque critica perciò potrà du- 
bitarne a suo grado, ma non perverrà a distruggerne il fondo. 

(x) Due giovani architetti inglesi Harris ed Angeli caldi di amore 
per l'arte intrapresero nel i8«3 escavazioni tra le rovine di Selinunte, 
ove la malsania dell 1 aere tolse la vita ad uno. L' altro ritornò in Pa- 
lermo con rottami di alcune metope rinvenute , i quali accozzati e re- 
staurati si conservano nel Museo di quella Università. Altre escavazioni 
furono fatte eseguire dagli Architetti francesi Hittorff e Zant , e final- 
mente poi dal sig. Duea di Serradifalco Presidente della Commissione 
di Antichità e belle arti di Sicilia, nella di cui notissima opera trovansi 
incisi tutti i cimelj rinvenuti. 

Raoul Rochette Journal des Sav. } Jouillet 1829 diede V estratto di 
yaiie opere pubblicale sopra gli stessi. Prima di tutti il Pisani ( Pai. 

) illustrò le metope ri n vernile dagli Architetti inglesi attri- 
buendole coll'appoggio di gravi autorità wl epoche rimole. Non lascia egli 
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in luce da ventisei anni in qua scossero i più intelligenti 
Antiquari* ed Architetti, che vennero ad esaminarli , ma 
disgraziatamente il loro criterio fu conculcato dalla pre- 
potenza delle autorità storiche, per di cui mezzo intesero 
di piegare alle stesse i monumenti scoperti, quindi la vani- 
tà erudita vinse la forza della ragione quantunque evidente. 
Ma per poco che si fossero inanimiti ad usarne , adden- 
trandosi nelle memorie medesime si sarebbero convinti es- 
sere queste interamente di greco conio, stante il deperi- 
mento de^rlì antichi storici di Sicilia. Nei sette secoli che 
corsero dal sopracitato Erodoto a Plutarco non fuvvi chi 
non ne facesse tesoro. Il vessillo però che guidava f ono- 
randa falange fu il vecchio Plinio , il quale negli ultimi 
libri della sua storia naturale tolse di peso da greci scrit- 
tori importantissimi ricordi di artisti e d' inventori di 



di discutere i possi di Tucidide intorno alle colonie grecho io Sicilia, il 
che non va a sangue allo eruditissimo francseArcheologo. All'incontro Wes- 
raacott riguarda i bassi rilievi delle raetope selinuntine come lavori di 
ioultara fenicia, e perciò di assai anteriori alle preallcgàle greche colonie, 
mentre il primo le assegna alta prima età di queste e non tiene conto 
non essere le colonie nei loro primordj atte od imprese di siffatto ge- 
nere. Confessa poi ebe ì tempj sclinunlini presentano il più deciso 
modello del pili vetusto Dorico greco, ma non riflette non potersi darò 
tal nome a ciò che in Grecia non nacque, come tra le rovine di essa 
nessun modello similitudinario col dorico siciliano si rinviene. Confessa 
pure gl' intagli delle mctope del gran tempio esibire i caratteri annotali 
da Esiodo riguardanti Perseo e Medusa con disegno che sembra presso 
che contemporaneo alla tradizione medesima, ed atteso il longevo gusto 
della scultura li dichiara più importanti do' tanto famosi bassi rilievi 
di Milos riputati sinora come i primi per antichità. Ma tutto ciò parche 
confermi quanto ne avea detto Pisani, e dopo lui Wesmacott, come pare 
che il peso dell' autorità di Tucidide lo abbia implicato in una contra- 
dizione. Attribuisce egli le sculture delle metopc del tempio grande di 
Selinunte alla prima età delle colonie greche, la quale al più stabilissi 
al settimo secolo avanti l'Era , mentre che poi le equipara, anzi lo 
crede più importanti di quelle di Milos. Dal contenuto di questo breve 
sunto emerge ad evidenza il contrasto dei monumenti siciliani colte 
memorie scritte, 
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processi meccanici, che l'animosa Grecia aveva saputo far 
suoi a fine di ^consegnarli alla posterità (1). 

Sopra tali poco ferme basi invalse nello scorso secolo 
specialmente per le ricerche del Le Roy , del Vinkelmau 
sino al moderno Dechazelle, la classificazione delle tre e- 
poche delle arti greche, dei tempi di Dedalo , di Pericle 
e di Alessandro, e della decadenza di esse dopo la morte di 
Socrate, appoggiata per quanto potè esserlo a monumenti 
edacimelj. iNon mancarono a vero dire molti i quali ne ten- 
nero contraria sentenza: il primo di essi il celebre professore 
di Gottinga Heyne fece un esalto elenco degli scrittori di cui 
Plinio si avvalse , ed annotandone la poca critica chiarì 
gli errori di coloro che trattando tale argomento si erano 
ad essi appoggiati ( Des epoq. des arts cliez les anc. — 
Recueil des piec. interes. Tom. 111.): si può quindi conchiu- 
dere non esistere per noi antica e verace storia di arti(2). 

(i) Plinio tra le mo'.tiplici e disparate notizie ne ha interpolate alcune 
cbe svaniscono in faccia alte conoscenze dei nostri giorni, e che si rap- 
portano soltanto per dimostrare come egli adottasse senza discernimento 
tutto quanto aveva tratto da greci scrittori. Ci descrive Cadmo come inven- 
tore dell* arte di cavar le pietre e di lavorarle: Dedalo come il primo 
che avesse trovato 1' uso delia sega del livello, e della squadra: ed Eu- 
rialo ed Iperbio come autori della manipolazione e dell* impiego dei 
mattoni. 

Ma i magnifici edificati dell' Egitto , le città munilissime che Deda- 
lo trovò in Sicilia, Camico Onface Gela Erice Agrigento, non erano stati in 
uei rimoti tempi eseguile a modo di una società di castori. Contentiamoci 
i accennare di essersi aperto per cosi Hat le ricerche a nostra, memoria 
un mondo dell'intuito nuovo nella Oceania nolla Polinesia nell' A astra- 
si a, ove si scorgono indubitali prodotti di arti da immemorabili epoche 
coltivale. Convinciamoci una volta Avere concorso ogni città ogni fami- 
glia ed anche ogni pili umile contubernio nello sviluppo dei loro biso- 
gni con più o meno operati meccanici a qualunque invenzione, accresciu- 
ta indi dall'attrito. Sociale, ono quindi da riputarsi insussistenti (ulti i siste- 
mi per qnanto dotti e sagaci siano sopra l'origine ed il progresso delle arti. 

(a) Dopo Le Roy (fluiti* des plus beoux mon. de la Grec. ) Win- 
kclinann si travagliò precipuamente a ridurre con indefessa a p pi ieax fa- 
zione a sistema le Ire epoche delle arti greche. Percorrendo le sue 
opere si conosce toslo come egli a misura che si scoprivano monumenti 
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Delle due citlà, dei di cui tempj si è fatta parola, rian- 
dando lo che di una di esse scriveva lucidide al tempo mede- 
simo che la gloria militare aleniese si sepelliva nei cam- 
pi di Siracusa, rileviamo che Selinunte fu fondata da Pam- 
milo un secolo dopo Megara, cioè 629 anni avanti P Era. 
Essa venne distrutta da Annibale figlio di Giscone nella 
nonagesima seconda Olimpiade , cioè duecento trentanni 
dopo la sua fondazione: lasso di tempo appena sufficiente 
a consolidare una colonia, non che ad intraprendere edi- 
fìcj da stare a fronte dei più ammirevoli della madre 
patria, ma anzi di tutta l'Antichità. Troppa eslesa gra- 
duale prosperità, e troppo incremento dovrebbero accom- 
pagnare una fondazione di città, perchè si renda capace 
dt^lle più solenni opere di perfezionamento sociale, le quali 
oltre a grandi mezzi esigono un tempo indispensabile allo 
innalzamento di tanto sontuose costruzioni, cui talvolta abbi- 
sognano secoli , come P antica e moderna istoria ci 
ammaestra (1). — Ora che si dirà dei pretesi fondatori di 

vedevasi obbligato a proporre qualche nuovo divisamenlo sempre re- 
ttorato più o meno da squarci di memorie scritte. Cosiffatte reiterate 
disquisizioni indussero Ira gli altri il celebre Hcyne professore di Gol- 
tinga ad esaminare i fonti dai quali Wiokelmann aveva attinto , e si 
fermò in Plinio come il più abbondante e perenne, ne sviscerò per cosi 
dire I' intera storia con dotta ed accurata solerzia formando un esalto 
elenco di tulli gli antichi scrittori tanto greci che latini dei quali 
Plinio si era servito adottando tutto senza troppo discernimento. la 
conseguenza fece agevolmente rilevare gli errori di tulli coloro che 
proposero e sostennero il sistema delle predette epoche di greche arti 
fondandosi sulla storia pliniana comunemente seguita alla quale spesso 
facevano contrasto i monumenli {dea epog. dea aria chezlca arie. — He- 
cueil dea piec. tnter. Tom. 111). Non è già che la preallegala distia, 
zione di epoche non possa in tal quale modo dichiararsi ammissibile a cau- 
sa che molti ruderi e monumenti greci vi hauno speciale concordanza. 
E un crrorre però di piegare ad essa tulli gli antichi monumenti che 
sono degni di ammirazione, e precisamente quelli di Sicilia. 

(i) Due secoli non furono suflicienti alla costruzione del Tempio di 
Diana in Efeso co Ile ricchezze delle più possenti citlà dell' Asia. Tre 
bastarono appena alla fabbrica di quello di Roma al Valicano con le 

Srofuse contribuzioni dell' intero Orbe Cattolico, c col durevole impegno 
i tao lì efTcrvorali Pontefici. 



Digitized by Google 



*■ 158 m> 



Sclinunlc, i quali non furono se non se un branco di avventu- 
rieri espulsi dalle native contrade,o per povertà, o per spirito 
di parle/Non pochi di essi cacciati dalle patrie mura a causa 
di moltiplici delitti ed alcuni altri per nefandezze, come fu 
queir Arcbia di Corinto che si assegna da Tucidide qual 
fondatore di Siracusa. Come si riputerà ammissibile che 
simili Colonisti avessero potuto fabbricare tcrapj di mag- 
giori dimensioni di quelli della madre patria , e quel che 
e più di differente tipo ? 

Con quale fondamento si potrebbe credere che i pre- 
sunti fondatori usciti dall' Attica dalla Ionia dalla Dora 
costruissero in modo uniforme nelle nuove occupate città 
i tcrapj , come si osservano tuli' ora, e precisamente nelle 
sagome dei loro capitelli ? Queste sporgenti come dicesi * 
volgarmente a becco di civetta, e simili a quelle di Pesto, 
avrebbero dovuto ammonire i dotti perlustralori a ricono- 
scervi un tipo costante e forse assolutamente Ieratico, ine- 
splicabile delle scritte Autorità ( 1. ) . A queste scuI. 

(i) La roodinalura, o sagoma dei capitelli delle colonne de* terapj 
di Sicilia è comune con molti della Grecia, c di t Peslo quantunque 
nelle prime sia mollo pronunziala. Vilruvio nell' indicare il capitello 
dorico non fa menzione alcuna di tale sagoma, ed i Romani non 1' a- 
(lodarono quasi mai. Sinora con indiscriminata significazione è stata nomi' 
nato a becco di avella per la somiglianza che ha col becco di 
quel volatile : nomenclatura inetta per non dirla indecorosa per- 
ché non trovo ragione alcuna di tanta rimota predilezione tra tanti 
becchi di più dignitosi volatili, anzi mi è sembrata sempre esoterica la 
ricerca, non avendo mai l'Architettura imitali membri di animali ; ma 
sì bene significazioui emblematiche ed integrali di qualche loro for- 
ma. Ora quando la configurazione di una data curva si trova univer- 
salmente adottata in antichi capitelli, e questa curva è un arco cicloi- 
dale, sembrami più filosofico trarne la ragione da qnota stessa confi- 
pur a/ ione geometrica , in vece di ricorrere al becco di un volatile. 
Essa indica il doppio movimento rotatorio di un circtlo generatore, il quale 
dapcrlutlocome figura religiosa si vede nelle antiche eostruzioni e nelle loro 
formo artistiche e decorative. E noto dalla Slona scientifica che 8 om- 
iu ; geometri degl'ultimi due sec >Ii scoprirono inMeccanica le grandi proprietà 
di siffatta curva. Conlenendo questa simultaneamente due movimenti im* 
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ture pervenuteci inconlamiuale da restauri , altre ne ag- 
giunsero le novelle escavazioni che posero in luce le me- 
lope degli altri tempii di Selinunle. Esse mostrano una 
graduale crescente perfezione di lavoro, che giungono se- 
condo che i dotti medesimi ne assentiscono ad agguagliare se 
non pure a superare le sculture tanto celebrate di Egi- 
na, comunemente riguardale sinora come il più elevato 
perfezionamento di tale arte in Grecia. Le sole metope 
dunque dei tempii selinuntini esibiscono in serie non in- 
terrotta le ammirande produzioni delle antiche orti dello 
stesse tre epoche loro assegnate dagli Archeologi. 

Un'altra non meno importante singolarità in tali avanzi 
è il solidissimo smalto coloralo conosciuto oggi sotto il 
nome di sistema architettonico Policromo{\) Io potrei esten- 

ni diati dimostrativi di una causa e di un effetto, sembra perciò che la 
suindicata sagoma cicloidale possa meglio convenire all'aulica simbolica 
teogonia/ nd ogni modo è sempre miglior consiglio apppoggiarsi alla 
dottrina e non a malfondate assertive. 

(i) La pervicace prevenzione di taluni moderni per le greche arti 
intorno alla classificazione delle tre epoche summeutovale e giunta a ta- 
le che han voluto assolutamente supporre un tal genere <T intonaco 
colorato come contrario anzi contumelioso per le opere dei buoni tempi 
di esse. A tale oggetto fecero scrostare appositamente molli ruderi al- 
fine di osservare i pezzi lavorati nella primigenia nudità, consideralo 
lo smalto come superfetazione eccitata in tempi di decadenza, e da ri- 
guardarsi quindi come deturpamento. Si fondano essi al consueto mo- 
do in Pausania, il quale avendo osservalo e descritto tanti edificj di 
Grecia non fa parola d'intonaco colorato, tranne quando parla dei due 
tribunali di Atene che avevano nome di rosso e di verde piti per de- 
nominazione distinte che per altro. Ma tra gli smalti colorali di Seli- 
nunle ed il tempo di Pausania scorsero molti e molti secoli, ed i ruderi 
intonacati della prima erano da molto tempo sepolti tra le sue rovine, 
quando egli visitando la Grecia scriveva la sua opera. 

Quatremere de Quincy avverte i tristi effelli arrecali da cosifallo 
pregiudizio, e da tali pratiche alla vera ed accurata illustrazione dei 
vetusti monumenti ( ìupp. Olimp ). Dopo la publicazione della men- 
tovata sua opera si sono scoperti smalli colorati nella slessa colonna 
Trajana. L* Architetto ehe lo scopri , per maggiore esattezza e per 
maggiore convincimento di veridicità, attesa la straordinaria suoneria 
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dermi ancora sopra altri preziosi pregi di tali onorande 
rovine, se ciò non mi trarrebbe oltre il termine convene- 
vole a questo lavoro, e se non fossi convinto dì averne 
detto abbastanza per provare che la Sicilia non ebbe mai 
bisogno nò di greca nò di estera cult ara , che ne ebbe 
sempre una propria, i di cui primordii si confondono con 
quelli dei più famosi ed inciviliti popoli. In conseguenza 
di siffatte verità i suoi monumenti superstiti impugnano 
anzi accusano la veridicità delle memorie scritte, le quali 
non avrebbero mancalo di preconizzare gli arlisli greci 
se mai fossero venuti in Sicilia ad eseguire tauto sunluosi 
lavori. 

La pretesa primazia d' incivilimento era piscione gene- 
rale e tenace sin da rimoti tempi tra le stesse greche città, 
più di più per la Sicilia. Un passo della Poetica di Aristo- 
tile ce ne ammaestra: dallo slesso rilevasi come la Coine- 
dia non meno che* la Tragedia si presumesse a suoi tem- 
pi inventata da popoli della Doria e di, Megara e da 
molte Repubbliche finitime. Ma egli stesso attcsta essere 
stati i siciliani inventori e riformatori di componimenti 
scenici di tal genere, avendola da essi appresa Cratete , 
da cui Atene medesima la ricevette con tale sodisfaci- 
mento, anzi trasporto, come se fosse un trionfo dopo una 
vittoria (1). Ove duuque si riflette alla interessante parte 

fece verificare gli smalti medesimi da nove Architetti di diverse nazioni 
{Bull, de Piai, de corr. archeol. Luglio i833 fog. 90 .)• So P ra u . ,,a . 
cimasa colorata di un' antico tempio di Metaponto si focero a Parigi 
motte discussioni tra dotti ed artisti; e si giunse a negir fede ai fatti 
stessi. Ma nelle nuove scoperte falle al famoso tcaapio di Giove in Olim- 
pia sisjno rinvenuti lavori a smalto colora lo(/dem anno i833 pafj.2$3). 
Percorransi IeOpered'Hitlorf, e diSerradifalco in proposito, e si vedrà co- 
me gli avanzi di Selinunle servono a dirimere una tale divergenza di 
pareri; e ciò prescindendo anche dei monumenti egiziani or posti iu luce, 
ove gli s naUi colorati sono comuni: 

(1) Si é creduto miglior consiglio trascrivere F intiero pisso di Ari- 
stotile al Num. IV. delia sua Poetica ,c l'altro al Num. VI. secondo la 
lradu«ione ed il Comenlo del Marchese Ilaus. Pai. 18 1 5. 1 QomoedMin 
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d' antica educazione che formava il teatro, ed alla suc- 
cenuata universale pretensione che lasciò scritta il più gran 
luminare della greca letteratura, si può inferire quanta 
altra maggiore ne nutrissero i suoi contemporanei sulle 
arti delle quali riempirono le loro memorie scrìtte. Ma 
perchè quesle possano essere di qualche peso a fronte di 
artefatti luminosi e sempre parlanti , è d uopo che na- 
scaoo con essi. Il sapiente Egitto consacrò a tal fine nel- 
le eterne pareti dei suoi edificii i documenti della sua 
storia civile e religiosa come trofeo d' incivilimento per 
la dìù remota posterità. 

Ógni qualvolta però si fosse tenuto conto della somma 
diirerenza che passa tra la fondazione di una colonia , e 



non minu» quam trajcdiam a se inventai esse Dorè» ajjìrmant, et 
illam quidem in primis Megarenses, cura finitimi nostri cum popw 
lari regimine ulerenlur, tutn alii qui Siciliani incolunt, quo» inter 
Epicharmu* Jloruit Chionide et Magnete haud paulo antiquior. Poet. 
IV. Chionide visse prima della guerra persiana, e perciò Epicartno era 
piti antico di lui. — Fabulam vero trac tare co micam primi Epichar* 
mus et Phormus insliluere, idque illustrationis genus ci e Sicilia 
accessit, nam Athenis Crates dcmum antiquo Uh jambico rettelo, 
in universum fabula» swe sermones in eam admittere incepù.— 
Poet. VI. Il dotto sopra nominato traduttore nell'appendice seconda 
esplana il trascrìtto passo di Aristotile riguardante Cralele: — nam Cra- 
tetem espresse nominai Aristotiles prtmum inter Atheniense* qui 
relieto jambico more, ad quem se olim comoedia accomodaverat, 
fabulas ac sermones componete ex integro inceperit, siculorum in 
hoc institulo excmpla secuius.— l drammi di Epicarmo erano fog- 
giati sopra precetti regolari come quelli della Tragedia e per tali am- 
mirevoli qualità furono ricevuti dagli Ateniesi come un trionfo dopo la 
vittoria. ( Plot, presso Barthilemy Tom, X, pag. 80.} Basta consi- 
derare di non aver avuto mai scurrili ed impudenti Aristofani. Quan- 
do da una cosi solenne testimonianza emessa dalla Grecia medesima nei 
tempi di sua floridezza si detegge il suo impegno di contrastare alla 
Sicilia una superiorità cotanto decisa sopra uno importante oggetto di 
antica educazione quale era il teatro, che si dira di tutto il resto delle 
produzioni di arti ? 

21 
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quella di una città, ponderando lo espressioni dello stesso 
Tucidide iu proposito , si vedrebbe, che per aver juogo 
ouesta ultima, deve stabilirsi in terre Occupate da popoli 
dell' intuito rudi e privi di qualunque autonomia. Per sif- 
fatta ragione gravi autori dubitarono assai della moltiplicità 
ed importanza di cosi frequenti e numerose trasmigrazio- 
ni (I). Questo padre della greca storia enarra in propo- 
posito che allorquando gli abitatori del Peloponneso furo- 
no rotti dagli hraclidi, rifuggirono alle spiagge dell'Asia 
minore, ne scacciarono i selvaggi indigeni , e vi fonda- 
rono le città Joniche, le quali poi tra esse confederate 
tribolarono spesso la madre patria: pratica T'innovellatasi 
negli ultimi secoli in molte regioni dell' America. Non 
così si esprime egli parlando delle greche colonie con- 
dotte in Sicilia, che per la sua posizione dovizia e felice 
clima non ha penuriato mai d' incomodi innamorati. I co- 
loni in fatto vi trovarono contrade ricche e popolose con 
forza militare e regolari governi , a talché conobbero il 
bisogno di unirsi con qualche loro capo di parte, o do- 
minatore. Molti moderni critici alla cui mente eransi af- 
facciate anche prima delle preallegate scoperte molte gra- 
vi disquisizioni circa all' antica nostra cultura interpreta- 
rono le espressioni di Tucidide circa alla fondazione del- 
le città in Sicilia da greci condottieri , come fondazione 
di fissa dimora , come stabilimento di tante fattorie di 
commercio, al pari di quelle molti e molti secoli prima 
mantenute in Sicilia dai Fenicj, sopra le quali sono di 
accordo gli storici medesimi da cui generalmente si fa ca- 
po. È questo Y ordinario procedimento delle comunicazio- 
ni da nazione a nazione. 11 gettare le fondamenta di nuo- 
ve città non può effettuarsi se non da popoli marziali so- 
pra popoli nomadi soltanto , e non mai sopra quelli che 



(i) Goguct — Orig. ec. par. III. lib. i, art. II. Deoina Storia del- 
la Grccio Ub. HI. cap. Vili. 
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sì trovano avere una propria autonomia. In questo caso 
si veriiica un assoluta conquista , o a meglio dire una 
violenta occupazione di citta esistenti, i di cui Fasti ono- 
rati la spada si dà la barbara cura di cancellare. Cosi 
1* ttruria fu manomessa dalla sempre guerriera Roma che 
vi distrusse ricche e popolose città invece di fondarne, e 
nelle rimaste non recò, e noi poteva, cultura di sorte al- 
cuna (1). 

In proposito trattandosi di cultura artìstica comunicata, 
sembrami doversi annotare lo straordinario accalorainenlo 

Erodotto dalle moltiplici scoperte avvenute nello antico 
azio nello scorso secolo, e come dalle stesse simultanea- 
mente emergessero dibattute opinioni sopra si vetusta e 
famosa nazione la cui provenienza si è procurata inne- 
stare colla Grecia ed eziandio colla Sicilia (2). E noto a tut- 
ti gli studiosi di queste materie con quale solerzia siasi 
tentato di interpretare Vitruvio quando parla del preteso 



fi) Cluverio , Amico, Pisani ed altri gravi scrittori annotano n«i 
passi di Tucidide che riguardano le colonie greche venute in Sicilia 
con promiscuo significato di fondare cioè una città, ed un'altro che 
indica il fabbricare uno stabilimento di ferma dimora. La prima 
suppone un'assoluta novella costruzione, mentre che 1' altra e- 
sprime una durevole e sistemata relazione commerciale. Se P esem- 
pio volesse convalidare una tale ambiguità di significato potrebbe ad- 
dursi quanto gli Amalfitani i Pisani Genovesi e Veneti praticarono e 
prima e dopo il mille, fondando colonie commerciali in molte città 
dell' Asia minore e della Grecia, anzi da taluni di questi intraprenden- 
ti negoziatori fu posseduta una importantissima parte della, stessa Co- 
stantinopoli, ove fabbricarono e munirono le loro abitazioni , ma si 
dirà perciò che avessero fondala Costantinopoli ? A ragione quindi il 
precitato Amico Cat. ili. lib. i cap. V. sin dal passato secolo predi- 
cava fortemente una tale verità colle seguenti parole. Cesselhinc Grae~ 
eia mendax celebcrruwrum Sicihae urbium Stài originem adscri- 
bere; idque lumen exateris scriptoribus persuasimi tri demeepscon- 
fdo, quum et ipse Thucydidcs unde eruunt, id nec intenderti nec 
protuìerU. 

(a) T'accani Stqr. dell'Ardi, cop. i. art, I. 
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ordine toscanico, e come i migliori suoi commentatori vi 
abbiano perduta V opera . Chi si è accinto con acume 
filologico ed artistico a ribattere cotali divisamenti , 
ha creduto avvalorarli con gli stessi monumenti siciliani , 
in faccia ai quali si ecclissa il greco architettonico splen- 
dore (1) , in conformità di quanto io sin da trentanni a- 
vevo predicato circa alla importanza di studiarli. Lascian- 
do agli eruditi il trattarne estesamente come han fatto e 
ben tuttora il possono trovandosene coadjuvati non che da 
ben diretta logica, ma dai ruderi e dai documenti, mi è 
di bene il presentare ai miei lettori le seguenti osserva- 
zioni. E provato che Vitruvio parlò dei modi edilicatorj 
toscanici colla indeterminazione medesima di come parlo 
dei modi dorici con una differenza però che per l'Etruria 
pugnano assai forte gli argomenti , e Y analisi delle sue 
opere , ed in poca parte i ruderi : per Si cilia allo 
incontro pugnano vittoriosamente gli cdificii che tuttora 
sussistono ad onta dei secoli. Cosa certa è quindi, che 
la Storia architettonica ed artistica si trova sfibrata da 
parte della Sicilia, non meno che dell' Elruria , e che la 
Grecia con i suoi storici urta in duro scoglio nella prima 



(i) Se nodelli di forme archi le (ioniche invalsero io rimole epoche 
io Sicilia poterono «sere dall'Egitto (Ann. univers di stai. voi. AlX. 
XXI. ) La doti* spedizione francese e toscana in Egitto scopri in Be- 
nichassan un monumento interamente intagliato nella rocca le cui co- 
lonne dagli eruditi osservatori furono dichiarate simili al greco dorico 
di Sicilia scanalate quantunque con base rotonda. Il chiarissimo Cham- 
pollion soggiunge di averne vedute in un'altro monumento tutte senza 
base sinicissime a quelle dei tempj di Pesto, le quali sono del conio 
medesimo delle siciliane. I due sopracitati mouumenti sono per lo me- 
no anteriori di nove secoli all'Era. Questo calcolo cronologico risulta 
dagli stessi egiziani manufatti tuttora visibili dalla di cui ammirazione 
non rifuggono gli stessi encomiasti della greca cultura . Nel caso at- 
tuale non si traila di contrapporre scrittori a scrittori^ interpretazioni 
od interpretazioni allo spesso con tradicen tisi, ma edificj ad edifìcj. In 
tal modo io credo soltanto doversi studiare lo storia genuina delle 
Arti. 
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ed in un altro non iv.cn duro nella seconda , la quale 
viene a corroborarsi colla prima. 

Ma vi è però un campo ove la Sicilia rimane quasi so- 
la ad attaccare la storia artistica della Grecia; esso si com- 
pone dell'ampia serie delle costruzioni idrauliche di una 
sontuosità che la città regina appena giunse ad emulare, 
allorché divenne f unica potenza del mondo. Sopra tale 
articolo non possiamo esimerci del dimandare agi' idolatri 
delle- greche arti da quale nazione da quali coloni appre- 
sero i siciliani a costruire gli acquidotti Feaci di Agri- 
genio, a correggere colla diversione di fiumi il paludoso 
territorio di Selinunte prescritta da Empedocle , gli am- 
mirandi acquidotti di Siracusa e di Catania di sedici a 
diciotto miglia di corso , i primi internati con opere di 
arte incavate in strati calcari e munite di sostruzioni e 
di volte a grandi massi con somma arte intagliati ed as- 
settati , ed i secondi con immense costruzioni sospese ed 
arcuate, e con allettante sotterranee ? Tali Opere oltre 
che suppongono la più forbita cultura, ed il più esteso 
progresso di conoscenze, suppongono eziandio uno stato 
prosperoso e potente cui pervenir possa una nazione inci- 
vilita, e si parla già di monumenti sotto gli occhi di tut- 
ti i pcrlustralori che amano visitar la Sicilia. Non si è 
andato perciò lungi del vero asserendo non potersi scrive- 
re Storia architettonica ed artistica di sorte senza studia- 
re non i soli ruderi, ma ogni sasso manufatto di questa 
famosa terra. Le rovine dell' intera Grecia, tuttoché come 
.si è avvertito, siano stati i migliori suoi edifici restaurati 
dai più potenti dominatori, non oifrono ruderi di tale im- 
ponenza come sono i preallegati. 

11 presente lavoro non attacca duncrae nella menoma 
parte le memorie scritte , attacca bensì Y abuso che se ne 
e fatto e tuttóra se ne fa nello illustrare gli avanzi 
delle sontuose opere delle età che furono. Emerge anzi a 
mio avviso da questa fatica medesima la dimostrazione 
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del come l'abuso sopraespresso abbia contribuito ad oscu* 
rare la storia artistica alimentando pregiudizi nocevoli 
alla vera conoscenza del progresso dello spirito u- 
mano, di cui le generazioni attuali sono tanto tenere. 
La sana critica non cessa di attaccare ogni lavoro spo- 
gliandolo dallo inopportuno corredo di erudizione, ed im- 
pugna in ciò fare le più venerande autorità, ove conosce 
non consentire al rigor di ragione. In verità quanto spre- 
co di sudori e vigilie si sarebbe risparmiato quante volte 
si fosse ammessa la verità della eccellenza della nostra 
cultura non derivata, ma indigena e naturalmente progre- 
dita al par non che della greca, ma della egiziana , e 
della orientale, dappoiché ogni nazione crescente è forza 
che alla fin fine la ottenga. Con questo scopo filosofico 
insieme e vero si giunge con giudizioso intendimento a 
concordare la nostra storia scientifica e letteraria, la quale 
una sì splendida pagina occupa nei fasti del mondo. Dai 
che si conosce come essa può agevolmente passarsi del 
tutto delle memorie scritte col di cui appoggio si è pre* 
teso e tuttora si pretende incastrare tra noi la greca cul- 
tura per mezzo delle greche colonie, ma esso si è vedu- 
to quasi sempre ioaridire sullo stelo medesimo malgrado 
i reiterati inamamenti apprestatigli dalla cura più forbita 
ed attenta. 

Vale assai meglio perciò scrutare le passate produzio. 
ni dello ingegno e della mano pomposamente impresse 
nei ruderi, valutandoli semplicemente per quel che sono 
nella considerazione di essere incontrastabili documenti di 
sociale perfettibilità (1). Colla scorta di siffatto veramen- 

(i) Da quanto generalmente oggi si propaga ed esalta di stato di 
conoscenza, e di rigore di critica sopra qualunque letteraria fatica , 
sembra ebe dubitar non si possa delia importanza dei ruderi precisa 
mente architettonici, nel doversi segnare il graduale, stazionario, o re- 
trogrado essere di qualsisia popolo anche nomado. Se é vero come lo* 
è contenersi in ogni edificato le onnimode applicazioni delle cenoscca- 
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le filosofico scopo svolgendo le laboriose erudite Fatiche 
dei moderni sopra le scritte memorie all' uopo con appli- 
cazioni mature si sfugge il pericolo d' incorrere nel fal- 
samente del sublime ministero della vera dottrina. A mio 

ze di fatto, modificate dalle spccolative, sarà vera altresì la dimostra- 
zione di doversi nei loro avanzi riconoscere i più inconcussi elementi 
della storia sociale. L'intrinseco, ed inalterabile valore di un'opera archi- 
tettonica sta ognora saldo al calcolo dello incivilimento di quella regione, 
ove esiste. .Sopra ragionari puramente ideali si fondano perciò i siste- 
mi delle epoche delle arti e precisamente quelli fondati sulle trasmi- 
grazioni da popolo a popolo quali merci da permutarsi. Oziose qui- 
stioni di mora erudizione saranno gli allegati passaggi delle arti dall' 
India all' Egitto indi alla Grecia ed a Roma, o alla Etruria , o alla 
Sicilia, come pure quelle delle nazioni nordiche alle occidentali nei 
secoli di mezzo, come sembra di avere a sufficienza dimostrato nella 
memoria all'uopo nel principio di questo volume. Ogni nazione che 
ha una lingua , è forza che abbia un 1 Architettura sua propria; ed è 
per siifalta ragione che le ricerche sulla loro, origine sfuggono alle più 
pertinaci indagini e laboriose investigazioni, E fuori dubbio parimente 
che. fra due nazioni sì trovino degli artefatti in talqual modo ed in qual- 
che parte similitudinarj, ma non perciò è di sana critica il dedurne 
una communicazionc di gusto, o a meglio dire un'artistico innesto di 
una di esse nell' altra. Talvolta ciò dipende da simultaneo concorso di 
circostanze di usi e di abitudini comuni ad entrambe che le conduco- 
no a risultati medesimi o pure da uguali combinazioni geognostiche 
che prescrivono Io impiego di materie del genere medesimo , che in- 
sensibilmente inducono a medesimezza di loro disposizione. Ciò premes- 
so riesce agevole il capire la ragione delle discrepanze tra i moderni 
altronde diligentissimi scrittori di Storia Architettonica, Hope Ramèe, 
Wicbeking, Taccani, Raul Rochette, Cordiera ed altri insigni i quali 
scosso il giogo vitruvìano la trattarono con molto criterio. Percorren- 
do con maturità le dotte loro fatiche emerge con lucidezza che chi di 
essi fu più scevro di greca prevenzione e venne a studiare questa meri- 
dionale Italia e precisamente la Sicilia, è il solo che tra essi si eleva 
e che più si accosta alla vera filosofia dell' Arte. 

Io finalmente rifacendomi dal mio argomento intendo anche per con- 
chiusione far capo da Scrittori di greca storia per dimostrare che lun- 
gi di esser passata dalla Grecia 1' Architettura in Sicilia passò da que- 
sta in quella. A poli od oro ( Bibì. lib. IL pag. 61 cdiiì5gg ) c'i- 
struisce essere state le mura di Tirinto fabbricate dai Ciclopi cioè 
lavoratori di mosse di gran volume, dal che provenne la deaomina- 
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avviso questo scopo soltanto è il solo che possa bene ed 
utilmente diriggerela forse stemperata ardenza intelletlua- 
le, e renderla vero fecondo germe di futuro incremento. 



zione cicloplica adoperata comunemente per simili manifatti eseguiti 
da individui passali dalla Sicilia in Grecia ; che ìndi a poco quasi 
intera menle 1* abitarono. Due artisti siciliani Agrola ed Ipcrbio secon- 
do Pausania ( Atiic. lib. t» pag. 67. eUiz. i6g6 ) lavorarono ai fa- 
mosi Propilei di Atene con distinto nome, e ciò che più torna a con- 
siderarsi, net più bel fiore delle epoche greche. L* accurato Rondelel 
che con occhi veramente di arte venne a visitare e studiare i ruderi 
della Sicilia , non lascia decantarne la perizia che per ogni dove si 
ammira nel taglio delle pietre, ma altresì in lavori indicanti il più bel 
finito di un'arte, e ciò contro le stesse pretese invenzioni dei suoi con* 
nazionali, alcuno dei quali si era dato il vanto di avere il primo im- 
piegato i pennelli le /escine o le dette comunemente vele che confi- 
gurate a triangoli curvilinei sì adoperano in sostegno delie volte a 
base sferica, o ellittica sopra figuro rettangolari 0 poligonali. L' Ar- 
chitetto francese si era dimenticato averne fatto uso Anlemio nella 
Santa Sofia in Costantinopoli, ma Rondelet avverte trovarsi esera pj dì 
limili costruzioni in antichi monumenti di Sicilie non mai di Grecia, 
e cita gli avanzi di un bagno esistente tuttora in Catania, nella con- 
trada suburbana del Pel raro sotto Santa Sofia , ove si vedono impie- 
gati tali pennelli e quindi agevolmente spoglia il suo connazionale 
della pretesa invenzione (Art. de bat. Pari» %834 Not. ad tao. igS 
pag. J77 ) . Non senza ragione io sin dai primi anni della mia car- 
riera raccomandava sempre lo studio non solo dei nostri monumenti 
superstiti, ma eziandio, di quelli della contigua Magna Grecia, il cui 
incivilimento corre nella Storia sul passo medesimo , il cui splendido 
lume mi richiama in mente quelle parole di Quintiliano ( lib. Il.cap. 
FJL) multum auctorùatù affert vetusta*, ut m qui terra dicuntur 
ertt — Sembrami percié opportuno che gli attuali abitatori di questa 
meridionale Italia interrogati sull'antica loro cultura assisi sulle loro 
rovine possono rispondere con più dritto in ugual modo che i Britanni 
risposero a Cesare che interpeUavali sulla loro orìgine — 1" no stri pa> 

dl*4 nrn.ni! av n tl/x riti art n f ..-j-rr 

**f» HUCtfUVTQ fta yWcJfd IVTTtf» 
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STUDIO PER UN NUOVO COMENTO 

Ad un passo del Lib. III. del? Architettura di Fùnwio t 
proposto al Chiarissimo Archeologo Cav, D. Fran- 
ili. Avellino, Direttore del Real Museo Borbonico. 

Che io porto legna al bosco si dirà per doppia ragione 
da chi ha pensiero di leggere qneste poche righe: prima- 
mente perchè vengono a Lei Sig. Professore ornatissimo 
pieno gli occhi delle dovizie pompejane ed ercolanesi, e che 
sì eminentemente di vitruviane discipline si conosce, ed in- 
di perchè vengo a farle parole di un' Autore che i sazie- 
voli non mancheranno di bandirle come cose fritte e rifrit- 
te. Malgrado che tali assertive non siano desti tute di fon- 
damento, io non divisai recedere da queste applicazioni , 
perchè ove si manifesti precisa necessità di traggetlare un 
fiume non è sempre inutile tentarne il guado in diverse 
parti, sia che le torbide vi lascino novello sedimento ghia- 
joso, sia che vi si rinvenga qualche filo di sconosciuti mat- 
tajoni; ed alla fin fine poi nulia avrà perduto chi legge , 
é nulla del pari io che scrivo, se non temessi discapitare 
nel di Lei ànimo per averne compromessa la pazienza, ma 
soii sicuro che questa stessa mi sarà di guarentigia, molto più 
che trattasi di ammaestramento che chiedo con ingenuità 
e non di sentenza che metto avanti. 

Taluni passi del tanto celebrato capitolo del lib. 111°. 
di Yitruvio, rignardanli le decorazioni esterne ed in qual- 
che parte anche interne dei Tempj formano V oggetto di 
questi miei pensamenti; il primo tratta di cinque modi di 
distribuzione dei preallegati edificj =3 Species aedium sani 
guini/ne, quarum ea sunt vocabula: Pycnoslilos ideal cre- 
òria columnis , SyaUloa parilo remiaaioribua , Dijaaliloa 
ampliua palenlibua, Areoatyloa r aria a qnam oportel inler ae 
diductis. Euatyloa inlervallorum mata diatribulione . Tutti i 
trattatisti di Architettura danno contezza come gV interpre- 
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ti abbiano compartite tali disposizioni tra 1' uno ed i tre dia- 
metri delle colonne quali sono il Diastilo, V Eustilo. La dif- 
ficoltà sì aggira intorno alla specie di edificio denominato 
Jreoslilo, su di cbe V Autore cosi si esprime — Haec dispo- 
sino ( parlando del Diastilo ) liane habel difficullatem quod 
epistylia propler iniervallorum magmludinem franguntur 
— L intercolonnio di tre diametri ha il difetto di esser 
soggetto ad infrangersi (1). Prosegue Y Autore, e parla fi- 
nalmente della quinta specie di edificj cioè V Areostilo col- 
le seguente parole — In Areostylìs autetn nec lapidei* 
nec marmorei* episiylìis uli datum , sed imponendae de 
materia Irabes perpe.luae^el ipsarnm aedium specie* sunt 
bari/cae barycephalae humiles lalae , ornanlque sigili* 
jiclilibus aul aeneis inaurati* tantum fasligia insanivo 
more, ufi eal ad circuiti maximum Cereri* et Ilerculis 
Pompeiani item Capitola. — Tutti gli espositori da Gio- 
condo agli Editori Udinesi àn riguardalo questo quinto ge- 
nere educatorio nominato s/reostilo, come ima quinta spe- 
cie d' intercolonnio assegnandogli chi quattro chi cinque 
diametri, ma sempre con architrave di legno , saltando a 
pie pari la spiegazione del signiiicato della voce barycae 
barycephalae dato da Vitruvio al genere areostilo. A due 
sommi scrittori sembrami di essersi allacciata soltanto V i- 
dea della incompatibilità di queste parole colf ammissione 
degl' intercolonnj nell' Areostilo , altri forse ve ne saranno 
a me ignoti (2). Leon Battista Alberti primo classico in 
Architettura dopo Vitruvio, eliminando la di costui greca- 



ci) Il Cav. Canina — lrch. Grec. — ha pensato sopra gli esempj di 
'nulli intercolonnj diastili del Partenone tuttora esistenti , che Vi- 
-urio intendesse qui parlare di ediiicj da cseguiisi sopra grande mo- 
lo. Si consideri però essere di marmo gl' intercolonnj piemenlovati , 
qualora gli architravi si eseguissero in pietra calcare, cnoic sarebbe 
'a\erlino } del quale forse intendeva qui parlare it latino scrittore, in 
a massa senza le risorse apprestate dalla Sterco lo mia, questi yan 
etti alla frattura da esso indicata nel Diastilo. 
) Vitr. Venezia 1821. 
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nica nomenclatura, vi sostituì una sua latina; ma sembra 
che il latino vocabolista non sia riuscito più chiaro del 
grecizzante, quantunque sul passo di cui parlo apparisca 
chiara l'idea del primo (1). Più chiara però la enuncia il 
Baldo (2), ma quasi come cenno dubbioso tuttora. Lungo 
troppo sarebbe il riferire le diverse opinioni tutte riuscite 
insoddisfacenti, perchè vertono sopra uno scarso brano del 
testo, nulla curando 1' oscurità del rimanente. 

Ciò premesso Sig. Cav, ornalissimo , io mi rivolgo alla 
di Lei preziosa amicizia insieme ed all' eslese conoscenze 
che T accompagneno, col segueute mio ragionare. Gerla co- 
sa è lo avere Vitruvio proibiti nello Areostilo gli Architravi, 
e per conseguenza anche gì 1 inlercolonnj, ma la prima pro- 
posizione si dice non avverarsi , dappoicche egli ammette 
quelli di legno con le parole — imponenciae de materia 
Irabes porpetuae — Ma in qual modo io dico questi ar- 
chitravi di legno sostener potevano il fastigio constatile fit- 
tili e di bronzo doralo all' uso dei Toscani ? Quale idea di 
edificali bassi umili e larghi — barycae , barycephitlae — 
si poteva ottenere da cosiifatto genere di costruzione ? Qua- 
le solidità producevasi da tanto ampi inlercolonnj collegali 
do così esile trabeazione, in cui la povertà di una materia 
contraslava eolla nobile densità dell' altra come erano il le- 
gno e la pietra , mentre non si sa se maggiormente era 
tradita la reale, o V apparente rappresentanza architettonica? 
Stante 1' urto di tali disquisizioni tra se irreconciliabili mi 



(i) Ecco il linguaggio di Alberti: Pycnostilos — conlcrtain — Systi- 
los — disconferlara — Dyastilos — SubJispansam — Euslylos — clcgantera 
— Areostylos — dispansaiu; quest' ultimo vocabolo clic dinota un gene- 
re di fabbrica qu ;si slesa jnrolunrfala esprime la genuinn significazio- 
ne data dallo Alberti al genere Àrcoslylos, come a dire opera estesa e 
massiccia, Questa idea e andata pure a sangue al dutlissiu?o CjiUc Stra- 
fico, studioso in sommo grado di Viiruvio. 

(a) La definizione che da allo Arcoslylos è un genere di costruzione 
'•gravi capite non qmdem simpliciter t sai respectu infimarum par 
tiwn. 
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è caduto in niente poter provenire la discrepanza dalla non 
ponderata applicazione di talune voci nel testo , il cui si- 
gnificato poteva esser tutt' altro che lo ammesso sinora. 
Ella consumato maestro in tali cose sa come la Tecnolo- 
gia artistica vada soggetta a frequenti e positive Anfibolo- 
gie, da tale principio parie lo sviluppo delle mie idee in 
proposito che io sinceramente sommetto al di lei giudizio. 

La prima è la parola Trabes alla quale lutti han da- 
to senso di Legno , mentre potrebbe subire qualche altro 
significato più confacente alla coordinazione generalér del 
testo , e da apprestare più degna materia allo esame dei 
dotti. Mi lusingo dovermisi agevolmente condonare il firn- 
guente uso di minute e perciò poco gradile discussioni di 
autorità di scrittori, cos'i esigendo il lavoro medesimo inte- 
ramente appoggialo alla Filologia ed alla Ermeneutica. Leggo 
la voce suddetta adoperata da Plinio per denotare lunghi 
pezzi di granito falli lavorare dai Ile di Egitto a gara per 
la loro maggiore estensione, e che per siffatto motivo furono 
chiamati Obelischi (1), ed in altro luogo come lunga massa 
di argento (2), In senso di grandi strisce infuocale viene 
usato più volle da Seneca (3). Sembra avere ambidue que- 
sti Autori impiegato tale vocabolo per esprimere qualunque 
Oggetto o materia indicali nel solo rapporto della loro lun- 
ghezza. Notisi pure che nominavasi Trabea presso i Ilo- 
mani una veste con strisce a diversi colori, la quale di- 
stinguevasi dalla loro combinazione nei Consoli, nei Sena- 
lori, negli Auguri, ed anche nei Prelestati. Plinio che la 
ricorda la dice di costumanza elrusca, ed usata dai Re di 



(1) Hist. Nat. Lib. XXXVI. Cap. 8. - Trabes ex co fecere Bega* 
quodam ccrlamine obelisco» vocanles, 

(2) Jurae camerae et argentae trabes: Lib. XXXIII. Cap. III. 

(3) Trabs ignea ....Flammam ingenlis pilae sjwcie, idest in aere 
vehcmcnlius trito - Nat. Quist. Lili. 1. Gap. 1. - nascuntur trubes, 
et globi et faces et ardores ... Cap. i5. Trabes viro et faccs quae 
nullo modo guani magnitudine dislant : Lib. VII. Cap; 4- €t cantra 
trabet editior coeli pars ostentai Lib. V,' 
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?ueir antica nazione (1). Mi avvalerò di questo passo di 
linio nei procurare in appresso di ridurre a più chiara 
intelligenza la mia opinione. 

Passo a due sussecutive parole non meno importanti che 
sono aggiunti del Trabes: essi sono perpeluae de materia: 
perpetuae non esprime qui seguito di lempo,ma continuità in- 
determinala, come lo adoperarono i Classici (2) e lo adotta- 
rono pure gV interpreti quale proseguimento di lavorò nel no- 
stro caso, accoppiandovi de materia secondo essi denotante 
legno, e perciò tradussero travi accoppiali di legno, e ne 
fecero gli epistili*! dello Areoslilo , ed in seguito ne crea- 
rono T ordine Toscano , per le parole tuscanico more. = 
Confortalo io dal riflettere , che Vi Ini v io ove volle usale 
coloune ne prescrisse le distanze da collocarle, in ragione 
dei loro diametri, come nel Sislilo , nellEustilo e nel Dia- 
stilo; ma nello Areoslilo non fa alcuu mollo di distanza tra 
colonna e colonna, ma anzi vieta gli architravi, lo che e- 
sclude qualunque idea di ordine architettonico, hosuspica- 
to che la parola materia non significasse/e^wo ma. fabbri- 
ca, come in altri autori, e nello stesso Vilruvio gli espo- 
sitori talvolta osservarono. Allora la traduzione del passo, a- 
dotlandosi Trabes per strisce = perpetuae per continua» 
te materia per fabbrica diviene meglio coordinato Y in- 
tero testo perchè più intelligibile la preallegata parte di es- 
so accoppiata alla parola imponendole .= Nello Ai eostilo non 
è concesso servirsi di architravi di pietra nè di marmo, 
ma sono da sopraimporsi strisce, liste, fasce continuale di 
fabbrica, cioè quel lavoro che noi propriamente diciamo rit- 



ti) Hìst. Nat. Lib. Vili. Cap. 48. apud Etrusco» .... Trabeis uso» 
ava io llcges. 

(a) Cesar, de Bclb. Gali. i. 20. pcrpeiuae vigiliae - continuate 
sentinelle ... Plauto: Mosi. 1. ? . Aedes tatae perpeluae rumiti: Viig. 
Aencid. Lib. Vii. perpetui» mentis: Idem perpeluus ùos: Lib. Vili. Cic. 
de Orai, perpetua or alio..., perpeluae quaesl. Vilr. Lib. V. Cap. j. 
unum culmen perpetuae basilicae. 
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stico, o bugnato. Cosifatto genere di costruzione compor- 
ta adeguatamente il carattere di edificj umili cioè bassi e 
larghi -umile s lalae , e perciò pesanti come dinotano le 
voci barycae barycepàapalae, le quali non resterebbero 
oscure ed intelligibili, come restano nel senso dato dai 
traduttori. Altronde se si vuole che Trabes denotasse le- 
gno, eoa qual ragione vi si aggiunge de materia parimen- 
ti di legno ? troppa incongruenza di linguaggio sarebbe 
il dire legno dì legno: trave di legno: questo, e la sostan- 
za legnosa sono quasi una cosa medesima. Si rifletta pure 
che il legno è assolutamente contrario alla perpetuità indica- 
ta nel testo ( anche nel significato di continuazione di pro- 
lungamento ) mentre la struttura lignea porta seco X idea 
di aggregamento di pezzi aggiunti e connessi. Con più, 
sempliee espressione volendo X Autore esprimere un' archi- 
trave di legno, come intendono gli interpreti, sarebbe sta- 
ta la sola parola Trabs , la quale aveva anche la forza 
di esprimere gli- stessi due legni sopraimposti per la soli- 
dità perchè combaciati (1) ; divenivano allora supervacanee 
le due parole perpetuae e de materia : Credo doversi ri- 
putare degno di qualche considerazione il non essermi io 
appoggiato a varianti o a correzioni del lesto, come spes- 
so nei passi difficili e non rari di Vitruvio i migliori in- 
terpreti talvolta han praticato, e forse non senza abuso, ma 
che avessi dedotto il sopra espresso comunque divisamente, 
dal senso naturale delle genuine parole dell' Autore, avva- 
lendomi soltanto da classiche significazioni , ed adottate* 
Non sono però si leggiero da persuadermi di aver vinte le 
difficoltà: molte esse sono e di non esigua mole da oppri- 
mere facilmente la portata dei miei omeri. Mi lusingo pe- 
rò di non illudermi dell' intutto se opino di avere promo- 
dalmente guadagnato due articoli, sulle accennate difficol- 
tà: il primo si è di avvicinare la espressione t use a n ivo more 



(i) Trab* propit dicilur due Ugna compacta: Feslo de sign. verb. 
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alia maniera etrusca per mezzo delle fasce o liste bugnate 
soprimposle le une alle altre , il secondo si è di rendere 
questo genere di costruzione suscettivo di sostegno per le 
statue fìttili e di bronzo dorato parimente all'uso toscano, 
con una chiarezza maggiore delle iuterpretazioni siiora &m* 
messe. 

Allorquando si è nella oscurità qualunque tenue spiraglio 
di luce riesce prezioso. Pare a me di non essersi fatta 
adeguala attenzione ai due esempj di costruzione areostila 
da Vitruvio addotti, cioè il Tempio di Cerere al Circo Mas- 
simo, e di Ercole al Campidoglio. Ora pel primo si sa da 
Plinio essere stalo decorato da due artefici greci Dimofìlo 
e Gorgaso con lavori d'Intaglio e di Plastica, che essi ri- 
putarono di tale importanza da mettere il loro nome nel- 
la rispettiva opera, uno sul fianco destro, e X altro sul sinistro 
del Tempio in versi greci, dappoiché prima dell' antedetto 
Tempio, nelle fabbriche dei Tempj di Roma tutto era di 
gusto toscano , secondo la testimonianza di Yarrone (a). 
Questi scriveva al declinare della Repubblica cioè più di 
messo secolo anteriore a Vitruvio. L' esempio dunqne del 
Tempio di Cerere addotto da quest' ultimo è quello stesso 
di cui parla Plinio, che fu adornato con tanta cura dai 
summenlovali artefici, i quali non avrebbero celebrata con 
versi nei lati di esso un lavoro sopra esili architravi di le- 
gno; potevano bensì impiegarlo e ragionevolmente lasciarne 



(0 Hist. Nat. Lib. XXXV. Csp. XII. Plastae laudatissmi fuere 
Vtmophilus et Gorgasus : Jdemque pictores qui Cererts aedem ad 
Ctrcum maximum ulrvque genere artis suae excoluerunl : versi bus 
tnscriptts grucce, qwbus significarunt a destra opera Dimophili tsse 
a parte leva Gorgati Ante hauc acdem tua cantra omnia in aedtbus 
Juuse auctar est M. Varrò.— Di quale peso sia I' autorità di Vairone 
il satino coloro ai quali sono noto le lodi ad esso impartite da Seneca, 
guint.l.ano, Cicerone ed altri di tal conio. La fama di Varrone era tale 
die Astino Politone nella sua grandiosa Biblioteca, Ira le i mmagtni di 
uom.ni prestantissimi per dottrina delle passate età , diede luogo alla 
sola d* Varrone vivente. ° 
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memoria alla posterità, qualora V edificio fosse stato costrutto 
a fasce con bugne nella parie inferiore, e nella parte su- 
periore poi poteva essere tulio intagliato plasticato e di- 
pinto. Qualora poi vogliasi intendere che il modo luscam- 
co accennato da Vitruvio sia quello di cui parla Varrone, 
in tal caso sarebbe il genere di costruzione che io ho ardi- 
to proporre. Si tenga mente poi essere stati gli Etrusci 
per universale consenso degli Archrologi espertissimi nei 
lavori lapidei, di Plastica e di Fusione, e per tale motivo 
chiamali in Roma sin dal tempo dei Tarquinii. Quando 
gli artefici in nna carriera rigettano tutto ciò che non 
appartiene al suo analogo andamento riescono eccellenti 
come allo attuale caso sarebbe stato il meschiare la ilo 
struzione lignea degli architravi alla lapidea giusto in 
un luogo ove abbisognava maggiore solidità , omettendo 
anche di far parola di quella ibrida costruzione. 

E noto essere slato Yilruvio tenuto dai suoi più caldi 
am niralori — nìmium graecanici sermonis affectalor = 
come tale risulta di positiva difficoltà il dar nel segno 
del vero siguificato delle espressioni in fatto di arte, ove 
predomina necessariamente una terminolagia tutta propria. 
Il testo versandosi ora in una lingua, ora nelF altra met- 
te spesso gli studiosi in un gineprajo chiuso a qualun- 
que scampo. Non mancò egli di presentirlo nella prefa- 
zione del V. libro — Non enim de Arrhìlectura sic 
scribiìur ut Hisioriae ani poemaia — dopo accennati i 
modi di scrivere in queste facoltà , prosegue — Jd an- 
tan in Archileclurae scriptoribus non potest fieri, quod 
a necessitale concepte inconsueto sermone objìcionl sen- 
sibus obscuritalem — La necessità concetta circa al lin- 
guaggio artistico derivava naturalmente , in lui dal non 
avere avuto Roma un linguaggio architettonico proprio, ma 
mutualo primamente dagli Etrusci che da principio vi eserci- 
tarono le arti. Da ciò nacque in seguito il bisogno di ado- 
perare voci greche continuamente, lo che per la poste- 
rità è stato più fastidioso insieme allo assoluto deperi- 
mento dei non pochi autori greci dai quali egli le trasse 
Si sa che le arti dopo gli Etrusci furono esercitate ni 
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Roma da artisti greci. Plinio che dopo Vitruvio fece ca- 
o dai fonti medesimi per quanto ne dice negli ultimi li- 
ri della Storio Naturale, non è così poco intelligibile perchè 
ne scrisse più da storico che da artista. In fatto ciò si avve- 
ra nella medesima voce Trabes detti da Vitruvio COITI' 
paailes al Cap. VII. del lib. IV. Questi dagli espositori 
si annotano quali f legni addoppiali e strettamente com- 
messi *ptr essere collocati come architravi tra colonne , o 
pure tra colonne e muri interni. Aggiungo parimente che 
al Cap. I. del Lilx V. descrivendo egli la Basilica di Fano, 
unico edificio da lui direlto e formato in gran parte di 
legname, chiama trabes everganeae, che comunemente s'in- 
terpretano per legni sporgenti. Ma a chi si è versato in 
siffatte lucubrazioni è noto in qual modo questi due passi 
abbiano travagliato i più perspicaci ingegni che ne fecero, 
oggetto delle loro applicazioni. Io li ho addotti non ad 
oggetto di prevenire la difficoltà che per loro mezzo in- 
contra il mio divisamento per la sopra espressa interpre- 
tazione, ma per chiarire vieramaggiormente quanto e per 
qual ragione riesca difficile spiegare Vitruvio adottando un 
solo e conforme significalo tecnologico. Io me ne appello, 
onorando Sig. Professore, non solo alla di Lei coscienzio- 
sa dottrina ma eziandio al maturo criterio dei dissidenti, 
se leggendosi le note e comenti vitruviani dalla sola metà 
dello scorso secolo sino ai nostri giorni sopra gli addotti 
due passi indicanti il trabes compacliles — il trabes ever- 
ganeae abbian che fare col trabes perpeluae de materia 
colle costruzioni umiles latae — barycae barycephalae. 
Chiaro dunque emerge il bisogno di fissare l'attenzione, in 
tale genere di studj, primamente allo scopo dell' Autore ogni 
qual volta tende allo aumento della positiva istruzione,e non 
assoggettarsi alla soma del gretto significato della parola, 
a quale deve riguardarsi subordinata sempre al premen- 
tovato essenziale oggetto . Ma al contrario, si è fatta pre- 
talere la parola soltanto, e da ciò proviene a mio crede- 
re il poco frutto ottenutosi in quattro secoli , ( quando 
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non si volesse calcolar qualche cosa nna più che pomposa 
erudizione) dagl'immensi sudori sparsi sopra Vitruvio da in- 
gegni di prima sfera, la cui sola e nuua conoscenza sco- 
raggia chiunque intendesse per poco affacciatisi. 

Conchiudo Signore con pregarla a darmi inlera fede, che io 
proponendo la sopra esposta interpretazione sono stato trop- 
po lontano dalla frega di mettere il mio misero cencio 
in cosi grande e bollente bucato; ho creduto soltanto ac- 
cennare un genere edificatorio più conforme all' uso etru- 
sco ed in qualche correlazione con i ruderi che ci ri- 
mangono di alcune città del Lazio. Altronde mi è sem- 
brato oggetto più degno di un tanto Autore , non meno 
che della nobiltà dell'Architettura, proporre un sistema di 
struttura il più ammissibile collo scopo delle sue espressio- 
ni, considerandosi che nello Areosiilo vieta gli architravi 
di marmo o di pietra che fossero, ma lo espongo sempre 
come oggetto di studio agli amatori dell' arte. Vengono 
dunque queste poche idee al forbito giudizio di Lei, e sia 
che le condanni, sia che le corregga, sia che le compa- 
tisca, mi reputerò sempre fortunato per averle potuto mo- 
strare questo debole attestato di mia rispettosa estimazione. 

Alt* 0 malissimo Signore Catania 3 giugno 1847. 

D. Francesco M. a Avellino 
Direttore del Museo Borbonico. 
Napoli 
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Devotis. Obbl. Servo ed Amico 
Mario Musumeci 
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AVVERTIMENTO 



Coloro che amarono percorrere le fatiche da me sinòra 
pubblicate si sono avveduti essere stato sempre mio pro- 
ponimento soltoporne prima il manuscritto allo avviso di per- 
sone commendevoli non meno per spettala dottrina che 
per integro animo e sincera amicizia. La mia corrispon- 
denza epistolare potrebbe chiarirlo, se non temessi che la 
vanità ottenebrasse la mia buona intenzione. Non per ac- 
cattare lodi mi vi sommisi , alle quali freddo rendevami 
la mia sentita convinzione, ma ad oggetto di esser sicuro di 
non accrescere per mala abituazione di scrivere le troppo 
ormai affastellate brutture dei torchj. In seguito di favore- 
voli pareri e talvolta di amichevoli correzioni , le resi di 
ragion pubblica, francate sempre da mercimonio librario 
del che fan fede gli stessi cataloghi chiusi al mio nome. 
Viemmaggiormente perciò ho goduto nel sentirne la ono- 
revole menzione fattane da opere periodiche rinomate , e 
da antiche e distinte Accademie, del di cui illustre elenco 
ho il bene di far parte; lo che ha confermata la mia os- 
sequiosa circospezione all' altrui ingenuo giudizio. (1) 



(i) Bibl. tal. Tom. XL. LVI. LVH. Anici, di Fir. i83o n. no. 
Nuovo Giorn. dei Letler. N. Vili. XXX. XXX». Giorn. di Sic. 
LXI1I. LXXII. LXXXVIH. Giorn. Enoiclop di Napoli 1819. a. IV. 
Lucif. 1842. N. XXXV. Le Accademie che confermarono gli antedetti 
•aggi sono state quelle dei Georgolili, L' Ateneo Italiano , quelle dell* 
belle arti di Napoli, e di Scienze Lettere ed arti di Palermo. Le altre 
•odo itole conseguenze della Gioenia. 
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Lo andamento medesimo trovomi aver seguito per due 
fatiche di questo volume. La prima si è la Disamina dello 
Ipogeo inserita alla pag. 29, ove si contengono impor- 
tanti disquisizioni circa Y uso, e la Storia degli archi di 
sesto acuto volgarmente àeiiì gotici, che io reputo auleriori 
di molto, e di assai diverso carattere di come sono slati 
annotati da gravissimi moderni scrittori, secondo che il 
suindicato monumento sembra ad evidenza dimoslrare. 
La comunicai per isquitlinarla allo allora vivente Cav. 
Avellino soggetto di notissima valenzia in tali materie (1). 
Il suo giuaizio si legge nella seguente prima lettera che 
dileguò le mie dubbietà, e diede luogo alla presente tar- 
da pubblicazione di tale lavoro. Chi sarà per leggerla 
viene pregato starsene al suo proprio giudizio, e di dare 
alla fornita compitezza dello Estinto le espressioni della 
lettera che mi riguardano. Sono esse generose effusioni 
di quei sommi che sentono di se in ragione inversa di 
quanto valgono. 

Non uguale fortuna però incontrò presso lui la pocanzi 
esposta mia fatica sopra Vilruvio, come appare dalla qui 
appresso sua seconda lettera , che io pubblico colla can- 



(i) Francesco M. Avellino Cav. dell'ordine di Francesco I; dappri- 
ma Secretano perpetuo della Ponlaniana, indi della Ercolanese e Bor- 
bonica, Direttore del Keal Museo, e delle escavazioni di tutte le Anti- 
chità del Regno, Corrispondente dell'Accademia d' Iscrizioni e Belle Let- 
tere di Francia, Presidente della Sezione di Archeologia al VII. Con- 

{presso degli Scienziati tenuto in Napoli nel i84&\ © ovunque noto per 
e applaudile sue opere. Tanti luminosi tìtoli uniti all' amicizia della 
quale volle sempre graziosamente onorarmi, esigevano a buon dritto la 
sor» cessione delle antedette mie fatiche di cui trattano le due 
seguenti lettere. Le osservazioni da me falle in seguito della seconda 
per le tristi passale vicissitudini non ebbi ventura di comunicargli, stan- 
te la sopravvenuta di lui morto, compito appena Panno sessagesimo secon- 
do essendo nato nel i4 agosto 178S. Doveroso attestato di rispetto alla 
di lui memoria io reputo il porre sutto gli occhi del pubblico gli effet- 
ti della sua dottrina, e quelli della sua benevola amicizia. 
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didezza medesima. Lo amichevole suggerimento di meglio 
studiarvi produsse le osservazioni che vi fan seguito, io le 
sommelto pienamente al giudizio degli studiosi dell' arte t 
e di tutti coloro che ameranno degnarle di proficua atten» 
zione , non avendole io potuto diriggere al pronominato 
dotto e rispettabile amico a fine di cribrarle, stante la im- 
matura sua morte. 



PRIMA LETTERA SULL' IPOGEO 

Napoli 28 marzo 1847. 
Venerassimo Amico e Collega 

Rispondo tardi alla di Lei favoritissima del 26 dello 
scorso dicembre , tanto perchè impedito dalla mole delle 
occupazioni, quanto anche perchè no voluto leggere e ri- 
leggere con agio il suo bel lavoro. Ed ora posso con Lei 
di vero cuore congratularmene per la molta erudizione e 
precisamente per lo buon senso e giudiziosi coi Ella dà pruo- 
va. Sono per verità queste doti non nuove in Lei, ma giusti- 
ficate pienamente da' precedenti suoi scritti , ed eccitano 
sempre più il desiderio di riceverne la continuazione. Io 
mi unisco al di Lei parere su tutti i punti. È vero che il 
mio giudizio non può avere alcuna autorità, malgrado la 
troppo favorevole sua prevenzione: Ella lo tenga in atte- 
stalo di ammirazione e di stima (1). Sentii che il nostro 
valoroso Sig. Carlo Troja erasi anche recentemente volto 



(i) Si rinnova all'indulgente lettore la precedente preghiera per (pie- 
ita e per altre consimili espressioni. 
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ad alcune ricerche intorno all'arco di sesto acuto, ma, 
non ho poi saputo che le abhia pubblicate. Le di lui os- 
servazioni credo che saranno meramente istoriche, mentre 
Ella esamina la quistione anche da grande e giudizioso 
Architetto. Attendo la pubblicazioue del volume intero per 
farne motto nel mio Ballettino che è già al suo V. anno, 
ed intanto veggo che è rimasto sinora ignoto in una città 
tanto illustre della vicina e sorella Sicilia ! Come possono 
fra noi progredire le scienze , quando anche le cose no- 
stre ci rimangono ignote? Comunque sia ascrivo a mia 
fortuna la di Lei parzialità a mio riguardo, ed il concor- 
so che si compiace promettermi. 

Io vorrei pure colla esecuzione di molti suoi comandi 
attestarle quanto mi pregi di essere colla più sincera sti- 
ma, ed ossequiandola mi dico 

Suo 



Dev. Ohbl. Serv. 
Francesco M.* Avellino. 
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SECONDA LETTERA SULLA INTERPRETAZIONE 

DI VITRUVIO 

». 

•j 

Napoli 18 ottobre 1847, 

* 

Chiarissimo Amico e Collega Professore . - 

Mi vergogno meco slesso nel prender la penna per ri- 
spondere ad una favoritissima del 3 dello scorso giugno. 
Mj. la di Lei immensa bontà saprà perdonarmi il ritardo 
precisamente quando le piacerà considerare che dovendo 
io per un suo espresso comando rassegnare a Lei maestro 
sommo ed espertissimo un mio giudizio qualunque sopra 
una quislione alla decisione della quale non posso per 
alcuna via dirmi competente , ho dovuto lungamente me- 
ditare per dirle alcuna cosa che potesse sembrare degna 
almeno di scusa. 

Ho letto dunque e riletto il dotto e giudizioso scritto 
che si è compiaciuto rimettermi e ci ho ammirale le so- 
lite doti di tutte le sue scritture, erudizione giudizio mae- 
stria. Trovo però una difficoltà per via che mi arresta , 
ed intorno alla quale credo opportuno che Ella porli la 
sua attenzione. Materia è senza dubbio voce di genere, e 
si applica bene come al ferro ed a qualsivoglia altro ma- 
teriale anche alle pietre. Ma quando materia si usa senza 
alcun' altra particolare relazione che ne determini il senso, 
materia specialmente significa il legno. Nel luogo di Vi» 
truvio da Lei illustrato non solo materia trovasi usato sen- 
za altra indicazione speciale, ma colle parole de materia 
traòes si fa manifesto a mio modo d' intendere, che si è 
voluto indicare il legno, appunto per evitare di prendersi 
traòes come Ella ha molto bene dimostrato nel significa- 
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to di lunghi pezzi di ferro o altro. E noli, che le parole 
de materia trabes sono precedute da quelle nec lapidei* 
nec marmoreis epistyliis utidatum, colle quali stanno in 
opposizione: per la qual cosa pare a me , che come agli 
epistilj si oppongono le trabes, così alle pietre ed al mar- 
mo si opponga il legno, materia. 

Eccola ora ubbidita , e tocca a Lei raddrizzare queste 
mie rozze idee ed esserne giudice. 

Mi offro intanto qui pronto ad ogni suo comando , e 
ricordandole le preghiere già datele altra volta pel mio 
bullettino archeologico , mi ripeto col pia costante osse- 
quio e gratitudine 
* Suo 



Chiarissimo Sig. Professori 
D. Mario Musumeci 
in 



Dev. Obbl. Servo Amico 
Francesco M.* Avallino. 



Digitized by Google 



SEGUITO DI OSSERVAZIONI SOPRA VITRUVIO 

Tendenti a chiarire la difficoltà contenuta nella prece- 
dente Lettera. 



Penetrato io dalla forza della trascritta difficoltà, e dal- 
le riflessioni colle quali procurò giustamente convalidarla 
X Illustre trapassato, mi diedi cura, secondo che egli con 
tanto amore mi aveva insinuato , ad applicarmivi posata- 
mente ; ne espongo agli operosi amatori dell' Architettura 
quanto mi e sembrato poter concorrere a svilupparla, non 
già che io presuma di averla sciolta, che prova irrefraga- 
bile di poco solida mente mostrerei nel crederlo, mentre ad 
altre fatiche amplissimo campo appresta il troppo grave 
argomento , e queste mie id ee tendono ad invitarveli per 
maggiormente esplanarla. 

Primamente sta il cardine della trascritta difficoltà in 
doversi considerare trabes come denotante legno , perchè 
specificalo dalla susseguente voce materia acciò questa 
non possa interpretarsi per lavoro di fabbrica , ne trabes 
per listoni o fasce orizzontali sopraimposte le une sulle al- 
tre come io opinai. Sembrami essersi da me accennalo 
alcun che di tale difficoltà nella proposta, ma di altra di- 
lucidazione ora essa abbisogna , dappoiché lo asserto in- 
torno alio aggiunto speciGcalivo de materia esige una di- 
stinzione , i cui elementi io trovo in Vilruvio medesimo. 
Questi usa la voce materia nel promiscuo significato si 
per fabbrica , sì per legname seuza aggiunto veruno , o 
accompagnamento di altro vocabolo indicativo più 1' uno 
che 1' altro genere di costruzione, anzi si può dire legger- 
si più frequente nel senso di fabbrica. Mando alle note 
la prova di quanto dico, onde non iuterrorapere il nesso 

24 
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del mio ragionare (1). Nel modo istesso materiarius m& 
terìatio materiandus furono usali dai Classici, senza spe- 
cificazione di aggiunto alcuno nel doppio senso medesimo. 
Frugando io in siffatte Bignific azioni ambigue , mi sono 
convinto essersene lasciata la vera interpretazione al mecca- 
nico magistero del genere di lavoro che s intendeva e- 
spriraere. Mi sembra altresì aver dato un forle appoggio 
a dedursi materia in senso di opera di legname, un pas- 
so di Pliuio, il quale nel lib. XXXVII. della sua Storia 
Naturale scrisse avere Dedalo inventata materiariam fa- 
bricam* e per essa la squadra , il livello e la sega. Gli 
interpreti invece di farne rilevare lo antedetto doppio si- 
gnificato si sono attenuti alla costruzione in legno, dimen- 
ticando la cementizia non solo, ma la storia monnmenta- 
le , che si oppone alla pliniana assertiva. Erodoto cinque 



(I) Parlando Vitruvio circa la costruzione delia fabbrica reticolata, e della 
commista, dice — utraque autem ex minutissimi* sunt costruendo uti 
materia ex ealce et arena crcbiter parietes saliatt diutius contineantur 
....simul autem tumida.. ..e materia per cementorum rantatem fue- 
rint exusta. 

Quando traila della costruitane marmorea e lapidea si esprime — Cir- 
ca urbem ( monumenta ) facta sunt e marmore seu lapiaibus quadra- 
tis intrinsecusque medio calcala farcturis, vctustate evanida facta 
materia cementorumgue exusta raritate proruunt. 

Per la costruzione lsodoma e Psoudoisodonia - Ea utraque sunt fir- 
ma primumque ipso cementa sunt spissa et solida proprtetate, neque 
de materia possunt exugere liquorem> sed conservant ea in suo /tu- 
more ad summam vetustatem ipsaque eorum cubilia primum plana 
et librata posila non pati un tur ruere materiam. 

Per la nota fabbrica olio emplecton dice parimente. — Quorum fron- 
te* poltuntur, reliqua uti sunt nata cum, materia collocata alterni» 
alltgant coagmentis et medio farciunt fractts sepati cum materia ce- 
mentisi 

Dopo tante chiare indicazioni della parola materia 'pei struttura ce. 
men tizia egli poi viene ad usarla per solo legno anzi albero isolato, 
come al Cap. IX. del II. Lib. il coi titolo è de materia cedendm - 
ove prescrive alcune regole circa ai taglio del legname: 
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secoli prima del latino naturalista (1) aveva scritto essere 
stato il detto artefice accolto in Sicilia alia Reggia di Co- 
calo , e di avervi trovato Città munite che i Cretesi per 
cinque anni non valsero ad espugnare. Vi ammirò tempj 
sontuosi e di gran fama come quello di Venere in Erice, 
cui egli fece più comoda scala per ascendervi; trovò del 
pari acquedotti, ai quali novelle opere aggiunse- Tutti que- 
sti edificati erano certamente anteriori di assai alla inven- 
zione presunta della maleriaria faòrica^ e non furuno for- 
mali a modo di una società di Castori, e quindi sparisce 
V altra invenzione di squadra livello e sega , e ciò senza 
per ora chiamare in aiuto quanto in proposilo si ha di 
attestati circa. 1' uso di siffatti strumenti nei libri sacri. Io 
ho detto sempre , e non mi stancherò di ripetere , che 
F antica storia monumentale .di Sicilia contrasta vigorosa- 
menle con tutta la storia greca in fallo di arti , e che 
questa bisogna essere studiata con molla precauzione. 

Rifacendomi ora dalla mia trattazione dico che attese 
ie autorità esposte non risulta senza forti dubbietà che 
trabes de materia possono denotare architravi di legno 
nella edificatoria areostila, cioè legni di legno mentre la 
adeguata espressione sarebbe stala epistylia de materia^ 
lo che esprimeva architravi di legno , e conseguente alla 
esclusione da Vitruvio inculcala degli episliiii marmorei e 
lapidei. Ma come si può trascurare altresì queir aggiunto 



(i) Lib. VII. Poi vmn.... Londra 1679. 

La singolarità da me accennata netta mia memoria sopra la carta 
degli antichi di essersi rinvenuti i lesti tutti di Vitruvio senza figure 
fece si che sin dal principio del XVI. secolo elerali,solerti e pazienti In- 
gegni si ansi travagliati a suppliteti. Giocondo che fu il primo,assegnò allo 
antedetto passo una figura con bizzarre colonne con corrispondente archi* 
trave, ma non dr legno. Gli altri sino ai nostri giorni a lor modo ne fe- 
cero un ordine che chiamarono Toscano ma nessuno siuora analizzò la 
origine vera di cosiffatta più ideale che fondata invenzione. 



Digitized by Google 



h« 188 



perpeluae che nel significato ligneo sarebbe inopportuno, 
mentre nel cementizio diviene competente e combina mol- 
to bene con lo imponendae ? Ne credo polersi tenere in 
non cale da persona di fermo giudizio la incompatibilità 
di qualunque specie di colonne nello Areostilo indipen- 
dentemente della materiale o meccanica composizione dei 
loro architravi col genere di fabbrica umile bassa delta 
banjcae baryeephatae, e secondo X uso toscano: espressio- 
ni per quattro secoli rimaste oscure, neglette, o sfigurale 
solo perchè, si è voluto persistere nello ammettere una as- 
soluta e determinata significazione alle parole di Vittimo, 
di cui per t ile ragione a forza d ingegno se ne è fatto 
un Aristotile del XIII. e XIV. secolo. Un altro esempio 
al caso cel prestano le sussecutive proposizioni del lesto 
intorno all' Areostilo — Quando croscimi spelta imer co- 
lumnas proportione adati genita sunt c ras sit uditi rs st a- 
por um.— Spaila imer co/umnas sì è credulo Y imercolun- 
nio e crassiiudines scapai um, la maggiore o minore gros- 
se/za del diametro delle colonne, lo che secondo gli espo- 
sitori viene confermato da quelle espressioni ove lascia la 
libertà a ciascuno di disporle — In Areos ilis enim li- 
berias est quantum cuii/ue libet costituendi. — Lio. 111. 
Cap. HI. Su di ciò io dico in primo luogo , che ammet- 
tendo gli architravi di legno , la libertà di allargare gli 
spazii, e di accrescere a piacere i. diametri delie colmine 
non era compossibile colla fragilità de^Ii epistilii che riusci- 
vano più contrarj alla solidità quauto più larghi erano gli 
intercolonnj, nè giovar ad essi poteva la cresciuta grossez- 
za delle colonne. Seguendo 1' Autore vi è da considerare 
avere Vitruvio negli Aieostili limitala , anzi annichilata 
questa libertà con ridurle alla oliava parte d«U' altezza. 
In aedibus areosiilis columnae sic sunt faciendae uti 
crassiiudines earurn sint partis octavae ad alliiudines. 
Ecco dunque la colonna dell' areostilo non più di libera 
disposizione, ma prescritta di otto diametri , quanto è la 
Ionica cui si addicelo intercolonnio fistilo cioè quasi di 
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due diametri e mezzo : ecco dunque i due generi sisttlo 
ed ar costilo immedesimati e confusi , contro ogni ragio- 
nevolezza, e contro la intenzione dell' autore. Nessuno si- 
nora è riuscito, e nessuno forse riuscirà stando al fatto, a 
conciliare simili conlradizioni. Ora in tale stato non è dan- 
nevole intenzione e molto meno procacità il tentare una 
strada novella , indagando qualche altro significalo delle 
suindicate parole poste talvolta anche in uso dall' Autore 
medesimo e che possano in certo modo avvicinarsi alla 
intelligenza del testo in discorso. La prima di queste voci 
è columna, la quale si designa per lo più come sostegno 
verticale isolato sia di marmo sia di pietra o anche di 
legno , in somma un qualunque solido rotondo all' impie- 
di, destinato a sostenere. Ora Yilruvio talvolta usa colum- 
na in significalo precisamente contrario vale a dire come 
sostegno orizzontale in opposizione perfettamente al velli- 
cale; anzi dalla posizione medesima deduce 1 elimo della 
voce collimila. Descrivendo egli il modo di formare la 
contignazione del coperto di un' edificio chiama collimila 
il legno orizzontale che sostiene il tetto cioè il legno mae- 
stro sotto il colmareccio , ed insieme quello che attacca 
alla sommità i due fianchi doli' edificio medesimo da mu- 
ro a muro , come è il così nominato tirante o carda, il 
quale con gP incastri .slle due estremità sostiene le gam- 
be di forza del cavalletto, o sia Jorbice (1). Se columna 



(i) Lib. IV. Cap. II. In contignationibua tigna et axea aub tedia 
ai mojina apatia *unt columen in aummo faatvjio cubnmia, unde et 
eolumnae dicuniur et traitstra et tapreoli. Giocondo , il primo degli 
antichi interpreti annota colla voce columna il legno orizzontale del 
tetto ( reggasene la figura colla quale accompagna l'anzi trascritto pas- 
so con lettera (a) nella edizione del i8i3).lìaldo e Filandro pure marcano 
sagacemente questo passo di Vilruvio per la differenza del significato 
della voce columna indicante un sostegno orizzontale in vece di ver ti- 
cale. Galiaoi alla traduzione del passo medesimo interpreta anche per 
cotumna,\a voce tranatrum, ma questa secondo i migliori Iessicisli de- 
nota i legni orizzontali che attaccano tra loro le pareti o fianchi di 
nave; ma io ogni caio lo spirito del significato ò Io stesso. 
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dunque può denotare un sostegno ammesso nel senso della 
sola lunghezza, e non mai dell 1 altezza, non sarebbe tan- 
to scandaloso ardimento ammetterlo nel passo in discussio- 
ne per esprimere non colonne all' impiedi come si è prete- 
so, ma sostegni orizzontali sopra imposti , quali sono i fi- 
lari longitudinali nel genere di struttura detto impropria- 
mente rustico, essendo questo il primo e più naturale si- 
stema edificatorio, e che concorderebbe col traòes, collo 
imponendae, con ì humiles latae, col barycae barycepka- 
lae. 

La seconda voce meritevole di attenzione è scapus , la 
quale comunemente s' intende per grossezza della colonna 
sia all' imo che al sommo di essa. Ma scapus viene 
adoperato per significare qualunque oggetto rotondato per 
via di manod' opera, lo che vieppiù si rende chiaro facen- 
do capo dallo stesso Y; travio, il quale e' insegna che i fron- 
tali o pezzi dei cardini in cui si fissano le porte siano 
la duodecima parte del lume di esse (1;. Certa cosa è tutto 



(i) Lib. IV. Cap. VI. Forea ita impinganlur uti scapi cardinale» 
sint ex altitudine lumini* otius duodecima parte. — >o che taluni 
han supposto che Vilruvio con le addotte parole avesse enunciato so* 
stegni rotondi isolati collocati nel mezzo del vano di una porta per j is- 
satisi i cardini delle due metà di essa, come fu costumanza del Me- 
dio—Evo, ma mi attengo al altri, i quali pili ragionevolmente credono 
un tale meccanismo eseguibile negli stipiti o ante detti perciò scapi 
cardinale* Nelle scale poi, il Barbaro intende per la voce sca/ us lo 
stelo o colonnetta centrale delle scale cocleari dette a lumaca. Baldo 
però è di avviso doversi applicare alla parte sottoposta ai gradini , se 
pure non volesse egli significare il cordone del giadino stesso, o pure 
quello laterale ebe serve di sostegno alla ringhiera o parapetto. Ma 
Plinio His. Nat. Lib. XIII. Cap. XI. chiama scapus qualunque og- 

Setto rotondato con arte, e più lungo che largo come sarebbe un rotolo 
i carte , un subbio da tessere , ed anche la stessa cassa del pettine 
Perciò scapita lungi di significare fusto di colonna come si pretende, 
può denotare un qualche pezzo di opera manipolato in forma arroton- 
data e bislunga , ed in qual ti foglia materia e dimensione, e tali po- 
trebbero essere le bugne. 
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altro poter significare qui scapus che grossezza di colon* 
na. Un altro esempio conferma il diverso uso della pre- 
detta parola Parlando Vitruvio delle scale Lib. IX. tìap. 
II. vorrebbe, come è noto , applicare allo sviluppo dei 
gradini il famoso problema pitagorico onde determinar- 
sene T inclinazione sulla ipotenusa — in scali* scaporum 
justa longitudine inclinano — con le quali parole pare a 
me che l' Autore volesse esprimere la direzione lineale 
obliqua dei cordoni dei gradini, o pure del laterale pa- 
rapetto o ringhiera che sia. Con maggiore probabilità pe- 
rò sembrami applicabile ai gradini per le seguenti paro- 
le — inieriores calces scaporum — con che si fa motto 
della posatura, letto, o assettamento dei gradini stessi nei 
loro cordoni. Che che ne sia delle citate interpretazioni 
è fuori dubbio avere qui Vitruvio inteso parlare di tutto 
altro che di maggiore o minore grossezza di fusti di colonne. 
Si confermarono nella incompetente interpretazione dulie 
surriferite parole crassiludines earum smt partis ociavae 
ad altitudine a per cui gli espositori ne crearono nell' a- 
reostilo la colonna di otto diametri, la quale sembrando 
loro fare a calci con quella dell* ordine jonico, la ridus- 
sero poi chi a cinque chi a sette diametri appoggiati a 
quelle parole — Libertas est quantum euique tibet costi- 
tuendi. In conseguenza di siffatta presunta libertà asse- 

fnarono agi' intercolonnj una larghezza arbitraria, la cui 
imensione non dava loro fastidio circa alla solidità, stan- 
te la esclusione degli architravi marmorei e lapidei , e 
r ammissione di quelli di legno espressi a loro avviso 
nella voce trabes, senza attendere che formavano in tal 
modo un genere di edificio perfettamente opposto allo 
spirito dell' intero testo indicante con chiarezza dover es- 
sere tozzo umile e largo tuscanico more. Ora io ragio- 
no così: se columna secondo T Autore medesimo può si- 
gnificare un sostegno orizzontale collocato in senso della 
sua lunghezza potrebbe qui esprimere i filari, le fasce, i 
listoni, della costruzione rustica senza sforzo di Ermeneu- 
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tìca, e senza adulterazione di testo. Soggiungo: se scapus 
significa pure un manufatto rotondo: la crassùtido scapo- 
rum potrebbe ancora figurare la grossezza dei tondini 
interpolati tra i suddetti filari per meglio discernerli, e 
dar loro una certa venustà Tacendoli un' ottava partejdel- 
T altezza di essi, siano rientranti siano salienti , come in 
molli antichi ruderi se ne osservano le tracce. 

A queste parole io m'immagino di vedere il disdegno- 
so cipiglio di coloro che forti nei principj di scuole e po- 
co vogliosi altronde di perscrutarli a fondo , temono di 
perdere in grave età tuttociò che appresero imberbi. Ma 
io pacatamente me ne rimetto ai veri studiosi di simili di- 
scipline alfinchè confrontando i pensamenti proposti, e non 
le sentenze conoscano quale di essi implica in minori con- 
tradizioni il testo. Io adottando una variazione di signifi- 
cati di taluni vocaboli con classiche autorità procuro lu- 
cidare possibilmente la troppou niversalmente conosciuta 
oscurità delle espressioni vilruviane. Chi intende altrimen- 
ti per preoccupazione di precetti immerge Vitruvio in un 

S elago di dillicollà che per quattro secoli tribolarono i 
olii , ed hau prodotto divisameli dell' intutto arbitrati 
con poco successo. 

Jo propongo a di più un genere di costruzione che 
allarga I intero sistema decorativo in un modo so ido no- 
bile e degno dell Arte, mentre dall' altra parte si propone 
un genere gretto , e commisto, perchè formato da due di- 
verse qualità di materiali quali sono il legno e la pietra, 

rr conseguenza ibrido come dissi. Sarà gran frutto per 
oggetto di questo lavoro che di qualche acino penda la 
bilancia verso di esso. E cosa veramente commiserevole 
come in quattro secoli il fiore degli Architetti, Matematici, 
Antiquari, Archeologi e Filoioghi delle più cospicue nazio- 
ni in più di cinquanta illustrazioni di Vitruvio , abbiano 
sprecali i loro onorati e preziosi sudori in danno della 
vera dottrina. I rigoristi mi terranno se non ammorbato 
dalla frega di novità, ma certamente per troppo rilassato. 
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Ma in cose di fatto, può la lue non esser lue , anzi al 
contrario divenire remedio a mali inveterati e forse can- 
cerosi. Forse tempo verrà, io men conforto per ora colla 
sola speranza, attese le valide scosse date tuttogiorno al- 
l' Architettura precettiva dalle scoperte monumentali, che 
Ingegni vigorosi ed elevati la studieranno quale grande 
arte dell' universo r e non di un popolo, come sinora si è 
fatto. Francato allora Vitruvio dallo enorme pondo dei 
suoi espositori, rapportato lo studio di esso a tanto solen- 
ne e nobile scopo , verranno considerate come espressioni 
obbligatorie del tempo in cui scrisse tutte le oscurità che 
han crucialo e tuttora cruciano i suoi ammiratori, e non 
si sprecheranno più le forze intellettuali con poco utile 
risultamento (a). Alla fin fine poi non sarà meraviglia se 
io, cui non compete non che scranna ma neppure infimo 
sgabello in sì luminoso consesso, perdessi in queste po- 
che righe la mia poca opera ed il mio pochissimo ogho. 
Ardisco lusingarmi però che la via da me oggi tentata 
non verrà interamente negletta, ma anzi sto in fede che. 
se al presente non valgo a sestare un così rude tomajo, 
essere pregio di opera per lo meno lasciarlo tenuto in molle 
a più esperta e valida mano che non è stata la mia. 



(a) Non è incongruo il credere che se si fosse riguardato dallo an- 
tedetto punto di vista il passo vitruviatto di cui si parla, si verrebbe a 
conoscerà, che nello Jreostilo , Vitruvio , invece di dar regole per 
V ordine toscano preteso, accennò un genere di edificare, o a meglio 
dire un gusto di quella nazione. In fatto al capo Vili, dice che i ge- 
neri toscani dei Tempj furono per la disposizione trasferiti negli Ordi- 
ni greci — Nonnulli etiam de tuscanis generibus sumenles columna* 
rum dispositiones trasferunt t» corinlhtorum etjonicorum operum or» 
dinationce. — Qui sembra che I' Autore stesso tratta in grande lo sco- 
po dell' Architettura , considerando i modi etrusci come i pili antichi 
ed accommodati ai modi greci naturalizzati di recente in Roma, e quin- 
di le sue espressioni devono ritenersi piuttosto come effetti necessarj di 
circosIansa,c non mai quali basi da potersene formare sistemi precettivi. 
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